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Presentazione

del Vescovo

“È 

vicino a voi il Regno di Dio” è la parola di Gesù riportata da San Luca (Lc 10,9) della quale Fabrizio Terrasi e don Salvatore Lipari, che di cuore ringrazio, si pongono al servizio per offrire spunti di meditazione per questa prima parte di Tempo Ordinario.

Il regno di Dio è:

−
l’oggetto di una delle richieste della preghiera insegnataci dal Maestro Divino;

−
Dio stesso che viene gratuitamente verso di noi; 

−
Dio che, nella creatura che si apre al suo amore assolutamente gratuito, opera prodigi impensabili 

−
Dio stesso che, coadiuvato dall’uomo, rende questa terra più degna;

−
Gesù con la sua parola di vita, con la sua attività e con la sua stessa persona;

−
regno eterno e universale, di verità e di vita, di santità e di grazia, regno di giustizia, d’amore e di pace.

Nel consegnare queste pagine ai volenterosi lettori auguro che, attenti alla Parola di Dio e disponibili alla sua chiamata, apprendano a guadare al passato con carità, al futuro con speranza, al presente con animo fattivamente profetico e vale a dire, tenendo vivo il punto di domanda che, unico, alla fine, può dare significato e valore alla vita: cosa vuole dirmi il Signore attraverso le cose, gli avvenimenti e le persone che costituiscono che animano l’attuale mia porzione di storia?

Con la mia benedizione.

Patti, 13 giugno 2011

Settimane XI-XIX

XI – XIV SETTIMANA

Protagonisti della nostra vita

Ciao a tutti, mi chiamo Fabrizio Terrasi e sono al terzo anno di seminario. Sono palermitano, ma nel 1995 ho iniziato il mio percorso vocazionale presso una comunità francescana d’evangelizzazione a Gioiosa Marea in provincia di Messina. Per questo motivo, dopo aver completato gli studi di teologia ed avendo maturato la vocazione al sacerdozio, mi ritrovo felicemente in cammino con la Chiesa che è in Patti verso la Consacrazione Sacerdotale. La vocazione cristiana, la mia e la vostra, non nasce dal sentirsi più bravi, più meritevoli, più capaci degli altri, è dono! Essa nasce dal bisogno di dare senso e pienezza alla vita e dall’incontro personale e sconvolgente con la Bontà fatta persona: Gesù di Nazareth Figlio di Dio, che muore prendendo su di sé il peccato del mondo, risorge, distrugge la morte e ci dona la vita divina nello Spirito Santo. Dio che è tutto e che dà tutto se stesso, chiede la nostra collaborazione per realizzare nella storia la nostra felicità e quindi la felicità di chi ci sta accanto. Per Dio non siamo pedine da prendere, spostare ed usare, Egli è l’unico che vuole veramente e perfettamente il nostro bene. Dio ci vuole e ci rende protagonisti della nostra vita, capaci di rispondere liberamente e con coscienza al suo invito di amicizia e collaborazione.

Per me è un grande onore avere ricevuto la vocazione al sacerdozio nella consapevolezza che Dio non guarda la nostra “bravura”, la nostra perfezione; non chiede anzitutto la nostra abilità, ma la nostra disponibilità. Infatti, non si diventa sacerdoti per essere più ricchi, più potenti, più grandi, ma per farsi piccoli come Gesù bambino di cui non si può avere paura, come Gesù che si è fatto povero per stare con i poveri, gli indifesi, gli esclusi, i peccatori. Povero, certo, ma per arricchire noi poveri che lo accogliamo. Invito tutti voi amici, che state avendo la pazienza di leggere questa mia presentazione, a pregare sia per tutti quei giovani che si stanno preparando al sacerdozio o al matrimonio, sia per coloro che devono ancora ascoltare e rispondere alla voce di Dio, ricordandovi che abbiamo bisogno di camminare insieme nella vita e nella fede. Non si diventa sacerdoti da soli, né ci si sposa da soli, ma insieme siamo l’unica grande famiglia di Dio in cui si condividono le gioie ed i dolori, il pane della Parola e dell’Eucarestia e nell’unico Spirito Santo pregare il Padre nostro.

Il Signore e fratello Gesù ci permetta di seguirlo sulla strada della Verità e della Carità che porta ad una gioia così grande da non poter fare a meno di condividerla con quante più persone possibili...tra le case e nelle strade delle nostre città, fino agli estremi confini del mondo.

Fabrizio Terrasi

XI Settimana del Tempo Ordinario
Lunedì, 13 giugno 2011

Sant’Antonio da Padova, sacerdote e dottore della Chiesa
Liturgia della Parola

2Cor 6,1-10; Sal 97; Mt 5,38-42
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle». 

…è meditata

Gesù disse ai suoi discepoli... Il Signore ci rivolge la Parola, una Parola che viene direttamente dal cuore di Dio per noi. L’unica che ci valorizza veramente per quello che siamo e non per quello che abbiamo o facciamo. Oggi, in particolare, Gesù ci assicura che il male non si vince con il male, perchè il male genera solo altro male. Il male si vince solo con il bene. Ma non basta non cadere alla provocazione del male spezzando il suo circolo con la non violenza, occorre anche essere persone impegnate nel cercare e costruire il bene dentro ed intorno a sé.

…è pregata

O Signore, fa’ di me uno strumento della Tua pace. Dove c’è odio, che io porti amore. Dove c’è offesa, che io porti perdono; dove c’è l’errore, che io porti la verità. Con la tua Parola noi riceviamo il tuo modo di pensare, di amare, di giudicare e di agire, quindi Gesù non a modo nostro, ma a modo tuo per rimanere sempre più uniti a Te. Amen.
…mi impegna

Reagire male ad una parola o comportamento è il segno che lo stesso male ricevuto è nel mio cuore. La provocazione che ci spinge a reagire deve essere invece l’occasione di vincere la propria tendenza alla violenza. Fare il bene spesso comporta perdere il proprio tempo e anche soldi e beni per gli altri: ogni giorno non mancherà l’occasione di crescere nella libertà interiore attraverso la generosità con gli amici, in famiglia o nella società.

Martedì, 14 giugno 2011

Santa Maria Odigitria
Festa in Sicilia

Liturgia della Parola

2Cor 8,1-9; Sal 145; Mt 5,43-48
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste».

…è meditata

Amore ed odio sembrano essere le facce di un’unica medaglia. Quante volte da innamorati si diventa estranei e perfino nemici? Quante volte i genitori che danno la vita ai figli possono avere reazioni di rabbia, anche violenta, verso di loro? Uno dei motivi è che per Amore comunemente s’intende solo il sentimento d’attrazione o di benevolenza che si prova verso qualcuno o qualcosa. Ad un livello più basso addirittura l’amore coincide con l’interesse o l’utilità personale. Ma il sentimento dell’amore, per sua natura, è volubile, non è affidabile. A volte è intenso, altre volte non si prova più nulla e tragicamente qualche altra volta si tramuta nel suo opposto. L’amore di cui parla Gesù è invece una realtà che non dipende essenzialmente da noi. L’amore è Dio stesso, è lo Spirito Santo in noi... E l’Amore di Dio è costante, fedele, eterno. Noi siamo fatti per amare: questa è la prima grande luce del Vangelo di oggi. La nostra vita vale e si realizza nella misura in cui amiamo, e non dai soldi che si guadagnano o dal prestigio che si raggiunge nella società. La seconda grande luce del Vangelo è: amare è possibile sempre. Non ci sono scuse che tengono. I nemici si possono non solo perdonare, ma addirittura amare! Perchè amare non è “sentire simpatia” per il nemico, ma avere per lui lo stesso amore che Dio ha per noi e ci dona nonostante siamo peccatori. Con Gesù anche il male può diventare l’occasione per un bene più grande che ci migliora e ci avvicina a Dio: questa è la forza ed il miracolo del vero Amore!
…è pregata

O Padre Buono, donaci d’amare come Te, di non giudicare, di non fare preferenze, di non accogliere alcuni ed estromettere altri. Tu ci arricchisci col tuo immenso amore e noi siamo in debito d’amore verso tutti, anche verso chi ci è nemico, perchè noi possiamo solo avere fratelli. Perdonaci come noi perdoniamo, amaci come noi proviamo ad amare tutti. Amen.
…mi impegna

Tu non puoi escludere nessuno dalle tue attenzioni e gesti di bene. Fai un gesto carino a chi spontaneamente non lo faresti: non è ipocrisia, non sarà amore sentito, ma volontà amorosa di riconoscere nell’altro un figlio di Dio.
Mercoledì, 15 giugno 2011

San Vito, adolescente martire

Liturgia della Parola

2Cor 9,6-11; Sal 111; Mt 6,1-6.16-18
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere ammirati da loro, altrimenti non c’è ricompensa per voi presso il Padre vostro che è nei cieli. Dunque, quando fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, mentre tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipocriti, che assumono un’aria disfatta per far vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu digiuni, profùmati la testa e làvati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà». 

…è meditata

Trasparenza! Anche le azioni più nobili possono essere inquinate, sporcate, dalla vanità di aver fatto qualcosa di buono, di bello, o dal bisogno che gli altri riconoscano in noi dei benefattori... Manca solo che ci mettiamo davanti allo specchio e ci lodiamo per la nostra bravura. Gesù ci vuole dare un cuore limpido che sia sorgente di una carità delicata, discreta, umile; nella società prevalgono invece l’apparenza, l’esibizionismo, l’applauso e, soprattutto, l’interesse, il guadagno. Pregare, aiutare gli altri, svolgere un servizio o il proprio dovere, sacrificarsi... Cose buone che si devono fare, ma con questa motivazione di fondo: fare tutto per amore di Dio, fare tutto alla sua presenza.

…è pregata

Padre Santo, per Te, di Te ed in Te io vivo. 

Dammi sempre il tuo Amore e questo mi basta. Amen. 
…mi impegna

Prego nel segreto... Cioè al lavoro, per strada, a scuola, dentro il cuore ringrazio Dio Padre che è sempre con me e prego per il bene delle persone, anche quelle che non conosco, che in quel momento mi stanno vicino.

Giovedì, 16 giugno 2011

San Mamiliano, vescovo e martire

Liturgia della Parola

2Cor 11,1-11; Sal 110; Mt 6,7-15
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate. Voi dunque pregate così: 

Padre nostro che sei nei cieli,

sia santificato il tuo nome,

venga il tuo regno,

sia fatta la tua volontà,

come in cielo così in terra.

Dacci oggi il nostro pane quotidiano, 

e rimetti a noi i nostri debiti

come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori,

e non abbandonarci alla tentazione,

ma liberaci dal male.

Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe». 

…è meditata

Che brutto quando qualcuno ci sta vicino, ci cerca, solo perché ha un interesse personale, perché ha qualcosa da guadagnare, e se dà qualcosa è per avere un contraccambio. La preghiera cristiana è di tutt’altra specie. Non è strappare qualcosa a Dio, ma è una relazione di fiducia, d’amicizia, d’amore. È stare con chi ci vuole bene. È anche esporre le necessità, ma come ad un amico fedele e sincero; come un bambino si rivolge al papà, sapendo che il suo papà è il più grande e buono che ci sia. Gesù ci dice anche: tu vivi come preghi e preghi così come vivi. Nella preghiera noi ci guardiamo con Dio per riuscire poi a riconoscerLo anche nella vita. In particolare, da come ci si comporta con gli altri si può percepire la qualità della preghiera e, viceversa, si riuscirà a pregare bene se si cerca di avere relazioni autentiche di servizio, rispetto, pazienza e perdono con le persone.
…è pregata

Grazie, Gesù, perché Tu sei vivo nel mio cuore. Donami occhi capaci di riconoscerTi anche nelle persone che mi stanno accanto. Tu sei presente, a volto nascosto, in tutti e specialmente nel povero, nel bisognoso, nel peccatore, nell’antipatico e nel nemico. Il tuo volto, Signore, io cerco: non nascondermi il tuo volto. Amen. 
…mi impegna

Prima di coricarmi, alla presenza di Dio, farò memoria della giornata appena trascorsa... Le persone incontrate, le cose fatte, le parole dette... Avrò modo di ringraziare e di chiedere perdono non in astratto, ma nel modo che piace a Dio: in concreto!
Venerdì, 17 giugno 2011

Santa Valeriana e compagne, martiri

Liturgia della Parola

2Cor 11,18.21b-30; Sal 33; Mt 6,19-23
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non accumulate per voi tesori sulla terra, dove tarma e ruggine consumano e dove ladri scassìnano e rubano; accumulate invece per voi tesori in cielo, dove né tarma né ruggine consumano e dove ladri non scassìnano e non rubano. Perché, dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore. La lampada del corpo è l’occhio; perciò, se il tuo occhio è semplice, tutto il tuo corpo sarà luminoso; ma se il tuo occhio è cattivo, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra!» 

…è meditata

Da ogni parte oggi ci arriva un seducente e continuo invito alla felicità: compra, compra, guarda, acquista, accumula... Ma sarà poi vero che chi possiede di più, chi ha quello che desidera, è più felice, è più sereno, è più uomo? Penso che la vera felicità non stia nelle vetrine, nelle offerte speciali, nell’ultima invenzione tecnologica. Gesù però non è contro le cose belle della vita o contro il progresso. È Lui che ha creato meraviglie e ci ha dotato di mente, cuore e corpo. Gesù si rivolge a quella nostalgia infinita che alberga, senza mai lasciarci, il nostro cuore. Egli ci vuole furbi: nel mondo tutto passa, anche le cose più belle. Tutto è limitato, tutto si rovina o si perde. La tua vita non farla dipendere da ciò che è solo un mezzo e non il fine che ti può appagare e realizzare pienamente.
…è pregata

Il tuo mondo è pieno di cose stupende, o Dio. Ognuno vi trova di che saziare la sua sete di bellezza, di sapienza, di affetto. Mille attraenti realtà riempiono la natura ed il cuore dell’uomo. Ci rendono sereni, contenti. Ma vengono dei momenti in cui tutte queste cose sembrano non interessarci più: ci appaiono monotone, troppo consuete, troppo facili, quasi ci annoiano, e questo ci ricorda che nessuno mi darà mai la tua pace, nessuno mi amerà mai come Te. Tu solo hai il segreto della gioia, lontano da Te, troverò solo tristezza. Allora, fammi stare dalla tua parte, Signore, dimmi che è meglio un giorno nei tuoi atri, che mille altrove. Amen.
…mi impegna

Quante cose superflue possediamo? Proviamo a donare qualcosa, almeno una cosa che richiede un certo distacco. Gli occhi sono sfruttati per suscitare desideri... Ogni tanto uniamo al desiderio di avere anche il pensiero se una cosa è veramente necessaria pensando anche a chi non se la può permettere.

Sabato, 18 giugno 2011

San Calogero, eremita

Liturgia della Parola

2Cor 12,1-10; Sal 33; Mt 6,24-34
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza. Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena». 

…è meditata

Siamo più felici davanti ad un “gratta e vinci” vincente o davanti ad una gratuita giornata di sole? Abbiamo più gioia nel condividere la stanza con altre due o tre persone o preferiamo una singola? Domande provocatorie come quelle di Gesù nel Vangelo: nel senso che vogliono farci prendere coscienza di come facilmente ci svalutiamo dinanzi alle cose; di come spesso noi siamo la causa delle nostre agitazioni, preoccupazioni, affanni; di quanto siamo egoisti ed individualisti. “Ma noi non siamo angeli e per vivere abbiamo bisogno di mangiare, vestire e lavorare...”. È vero, figurati se il Padre Eterno non lo sa! È che tanti bisogni oggi sono indotti da chi non guarda il nostro bene, il bene della famiglia o dei ragazzi, ma il proprio interesse, e ci ritroviamo ad avere più cose e meno cuore. Il superfluo non ha creato una società più giusta, né una vita più serena! I soldi possono essere un buon servo, ma sono sempre un cattivo padrone! Da soli i soldi creano divisioni, incomprensioni, violenze, guerra, ansia, paure. Solo il potere di Dio ci rende liberi, capaci d’affetto, d’attenzione agli altri, capaci di collaborazione e condivisione, perchè il potere di Dio è il potere dell’amore.
…è pregata

Signore, Tu sei buono. Per questo vuoi che noi siamo liberi e felici. Liberi come gli uccelli nel cielo, i pesci nel mare, gli animali nella foresta, i fiori nei campi. Liberi come Gesù che voleva bene a tutti, soprattutto ai più piccoli e ai poveri. Donaci, Padre, la pace, perché viviamo contenti nel mondo bellissimo che ci hai dato. E così sia per sempre, nella gioia della tua amicizia. Amen.
…mi impegna

Cerca prima il potere di Dio... In una giornata di 24 ore quanto tempo dedichi a Dio? Potresti stabilire un orario preciso in cui ogni giorno dedicare almeno 15 minuti alla preghiera invocando il potere dell’amore sulla tua giornata.

XII Settimana del Tempo Ordinario 

XII Domenica, 19 giugno 2011

Santissima Trinità

Solennità

Liturgia della Parola

Es 34,4b-6.8-9; Cant. Dn 3,52-56; 2Cor 13,11-13; Gv 3,16-18

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse a Nicodemo: «Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio».

…è meditata

Dio è innocente! Almeno questo lo dobbiamo dire a voce alta, e ancora più forte chiedere: “Perché togli Dio dalla tua vita? Perché è così difficile credere a chi ti vuole davvero bene?”. Chi non crede si condanna da solo. Illudersi di non avere bisogno di Dio, che anche senza di Lui la vita va avanti, è autocondannarsi al nulla e al male. Fortunatamente Dio fa di tutto per svegliare le coscienze ed aprire gli occhi dell’uomo, per attirare la nostra attenzione sulla sua presenza discreta ed umile, proponendosi come salvezza e compagno di viaggio verso il regno dell’Amore.
…è pregata

Gesù, gli angeli e i santi del cielo bruciano d’amore dinanzi al tuo volto splendente più del sole. Noi qui sulla terra spesso neanche ci degniamo di considerarTi e con estrema indifferenza viviamo come se non ci fossi. Perdonaci, Padre, perché non sappiamo quello che facciamo. Fa’ che nessuno si perda per sempre, ma possa ricevere il tuo amore che Ti è costato il sangue prezioso di Gesù tuo figlio. Amen.
…mi impegna

L’uomo condanna... Dio salva! Accostiamoci al sacramento della confessione ed alla celebrazione eucaristica.

Lunedì, 20 giugno 2011

Sant’Ettore, martire

Liturgia della Parola

Gen 12,1-9; Sal 32; Mt 7,1-5
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non giudicate, per non essere giudicati; perché con il giudizio con il quale giudicate sarete giudicati voi e con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi. Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello, e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? O come dirai al tuo fratello: “Lascia che tolga la pagliuzza dal tuo occhio”, mentre nel tuo occhio c’è la trave? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello».
…è meditata

Non c’è permesso di mettere “etichette” agli altri. A volte certi comportamenti derivano da sofferenze, paure, ferite interiori che noi non conosciamo. Ad esempio, un atteggiamento aggressivo può nascondere una profonda insicurezza così come uno criticone il sentirsi inferiore agli altri. È in ogni modo sempre difficile dare un giudizio oggettivo sugli altri anche quando sarebbe buono, perché solo Dio conosce il cuore delle persone. Gesù ci apre una strada meravigliosa: con gli altri essere sempre misericordiosi, su se stessi molto attenti. San Francesco sosteneva che quando ci accorgiamo di una mancanza, del peccato di un altro, è per pregarci ed è un ammonimento a non cadere nello stesso errore. Chi si scandalizza, si lamenta o accusa, presto o tardi cadrà nello stesso peccato. Meglio non provare per credere.
…è pregata

Signore, meno male che Tu non mi giudichi, ma mi ami e mi salvi. Aiutami a guardare gli altri con i tuoi occhi di misericordia, e perdonami se invece di riconoscere il mio peccato ho condannato quello altrui. Che le nostre debolezze non siano utilizzate per colpirci, ma per aiutarci a guarire le ferite e diventare sempre più uomini liberi nell’amore vero. Amen.
…mi impegna

“Perdonami, ti avevo giudicato male”. Lo abbiamo mai detto? Stasera faremo l’esame di coscienza.

Martedì, 21 giugno 2011

San Luigi Gonzaga, religioso

Liturgia della Parola

Gen 13,2.5-18; Sal 14; Mt 7,6.12-14
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non date le cose sante ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai porci, perché non le calpestino con le loro zampe e poi si voltino per sbranarvi. Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti. Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano!».

…è meditata

La nostra tendenza è quella di aver il maggior profitto col minor costo, e se questo può essere valido in campo commerciale, sicuramente non funziona per le cose importanti della vita. L’amicizia, l’amore, la verità, la maturità, la professionalità, sono realtà che richiedono impegno, dedizione, capacità di soffrire e perseveranza. Tanti promettono felicità a basso costo, ma se non è una truffa si tratta sicuramente di un prodotto scadente che non ci può soddisfare. La vita non può essere pre-confezionata ed intanto ci viene detto cosa mangiare, cosa indossare, dove passare le vacanze, quale musica ascoltare, che uomo e donna dobbiamo essere. Dio invece ci dà la grazia di diventare quello che siamo: una irripetibile originalità. Diveniamo costruttori di noi stessi!
…è pregata

Sei Tu che mi hai creato originale, Dio che non conosci eguali. Sei Tu che mi hai creato in un arcipelago di cuori, Dio che non conosci isole. Sei Tu, Dio, che Ti sei fatto uomo per amore degli uomini, sei Tu che ci rendi unici perché tuoi figli, cristiani perché fratelli fra noi. La nostra originalità sarebbe vana se non fosse condivisa nella meraviglia dello stare insieme. Per questo, mio Dio, fa’ che la mia unicità sia sempre vissuta nella verità: originali sì, ma insieme! Amen.
…mi impegna
Vivo ogni sacrificio a casa, lavoro o scuola, non come una perdita o una cosa da evitare e rifiutare, ma come la via per costruire il vero bene personale e degli altri.

Mercoledì, 22 giugno 2011

San Tommaso Moro, martire

Liturgia della Parola

Gen 15,1-12.17-18; Sal 104; Mt 7,15-20
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Guardatevi dai falsi profeti che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro son lupi rapaci. Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dalle spine, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non produce frutti buoni viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li potrete riconoscere». 
…è meditata

Nella vita ci sono proposte e scelte che sono oggettivamente cattive, e queste vanno evitate perché producono solo infelicità e rovina. Per molte altre il criterio da seguire è pregare e provare. Pregare per chiedere la luce e la guida dello Spirito Santo con l’intenzione di voler fare la volontà di Dio. Ma non basta! Bisogna provare. È meglio provare, cercare, rischiare anche di sbagliare con sincerità, che rimanere fermi, indecisi, inconcludenti, poveri di esperienze e valori. Dio non ci vuole in panchina, vuole che scendiamo in campo e verifichiamo il nostro ruolo nella partita della vita. A volte le nostre piccole sicurezze sono la nostra prigione dorata, ci accontentiamo di una vita mediocre e senza rischi. Ma questo tipo di vita comoda e non impegnata non produrrà mai soddisfacenti frutti di bene né per sé né per gli altri.
…è pregata

Signore, voglio cercare la tua volontà di bene, 

donami la luce per vedere e la forza di seguire 

ciò che mi hai fatto vedere. Amen.
…mi impegna

La tendenza a dire di non potere è maggiore rispetto a quella di accettare un invito positivo. Dio spesso ci parla attraverso la vita e ci dà l’occasione sia di smascherare il male sia di trovare il bene: accettiamo il suo invito a vivere e non vegetare!

Giovedì, 23 giugno 2011

Santa Agrippina, vergine e martire

Liturgia della Parola

Gen 16,1-12.15-16; Sal 105; Mt 7,21-29
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande». Quando Gesù ebbe terminato questi discorsi, le folle erano stupite del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come i loro scribi. 

…è meditata

Non basta essere iscritti nel registro del battesimo parrocchiale, né dire di credere in Dio e di essere cristiani, se poi si vive nei vizi, attaccati ai soldi, nella mancanza di perdono, nella menzogna e nel tradimento. In Paradiso il lasciapassare non è il titolo universitario, né il conto in banca, né saremo riconosciuti dai vari titoli onorifici. Non ci aiuteranno le conoscenze influenti che abbiamo avuto “in terra”, non ci saranno raccomandazioni. Dio ci riconoscerà se avrà visto in noi il volto di suo Figlio! Per questo la vera vita è vivere per Cristo, con Cristo ed in Cristo. Tutto il resto senza Gesù è solo vanità.
…è pregata

Signore Gesù, tutto quello che ho e sono è dono del tuo immenso amore per la mia felicità e quella dei fratelli. Io voglio vivere per Te. Tu sei la roccia della mia vita, l’unica mia grande ed assoluta sicurezza e salvezza. Amen.
…mi impegna

Tengo la Bibbia aperta in un luogo ben visibile a casa per ricordarmi il bisogno di nutrirmi d’ogni parola che esce dalla bocca di Dio.

Venerdì, 24 giugno 2011

NATIVITÀ DI S. GIOVANNI BATTISTA

Solennità

Liturgia della Parola

Is 49,1-6; Sal 138; At 13,22-26; Lc 1,57-66.80
La Parola del Signore

…è ascoltata

Per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei. Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccaria. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. All’istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui. Il bambino cresceva e si fortificava nello spirito. Visse in regioni deserte fino al giorno della sua manifestazione a Israele. 

…è meditata

Solitamente la Chiesa si ricorda della nascita in Cielo dei santi. Solo di Gesù, di Maria santissima e di s. Giovanni Battista c’è la festa liturgica anche della nascita “in terra”. Questo ci fa capire l’importanza del Battista nella storia della salvezza. Gesù ha fatto questo elogio di Giovanni: “tra i nati di donna non c’è nessuno più grande di Giovanni”; e poi ha aggiunto: “ma il più piccolo nel Regno di Dio è più grande di Giovanni”. Questa ultima parola di Gesù ci chiama in causa, perché non basta rallegrarsi e lodare Dio per le grandi cose che hanno fatto i santi. Il Signore vuole fare grandi cose anche attraverso di noi. Ciascuno di noi, infatti, non è nato per caso, ma per amore dei genitori e di Dio. C’è chi è chiamato a dei ruoli particolari nel mondo e nella Chiesa, ma non tutti possiamo essere il Papa o il presidente del consiglio. Tutti però siamo un tassello unico ed insostituibile nel bellissimo disegno che Dio ha per l’umanità. Il Regno di Dio è una sinfonia di voci diverse che si armonizzano fra loro!
…è pregata

Tu, Signore, mi hai scelto e mi hai chiamato. Mi vuoi così bene che mi tratti come un re; mi fai sentire il tuo figlio prediletto. La tua fedeltà dura per sempre: se anch’io Ti sarò fedele, non mi mancherà nulla. Se mi fido delle tue promesse posso guardare al mio futuro con serenità e tranquillità. Devo avere paura solo di me: della mia incostanza, della mia incapacità a mantenere la parola data. Ma se io dimentico i miei impegni, Tu, Signore, non dimentichi certamente le tue promesse. Amen.
…mi impegna

Se posso guardo le foto della mia nascita e del mio battesimo: ringrazio per il dono della vita e prego di viverla come figlio rispettoso ed obbediente, come Gesù nostro Signore e fratello!

Sabato, 25 giugno 2011

San Massimo di Torino, vescovo

Liturgia della Parola

Gen 18,1-15; Cant. Lc 1,46-55; Mt 8,5-17
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, entrato Gesù in Cafarnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava e diceva: «Signore, il mio servo è in casa, a letto, paralizzato e soffre terribilmente». Gli disse: «Verrò e lo guarirò». Ma il centurione rispose: «Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Pur essendo anch’io un subalterno, ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». Ascoltandolo, Gesù si meravigliò e disse a quelli che lo seguivano: «In verità io vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande! Ora io vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli, mentre i figli del regno saranno cacciati fuori, nelle tenebre, dove sarà pianto e stridore di denti». E Gesù disse al centurione: «Va’, avvenga per te come hai creduto». In quell’istante il suo servo fu guarito. Entrato nella casa di Pietro, Gesù vide la suocera di lui che era a letto con la febbre. Le toccò la mano e la febbre la lasciò; poi ella si alzò e lo serviva. Venuta la sera, gli portarono molti indemoniati ed egli scacciò gli spiriti con la parola e guarì tutti i malati, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Egli ha preso le nostre infermità e si è caricato delle malattie». 

…è meditata

Il pagano, centurione romano, fa meravigliare Gesù per la sua grande fede. Anche io ho fatto meravigliare tante volte il Signore, ma per la mia poca fede in Lui. Tante volte gli ho promesso una cosa e poi ho fatto il contrario. Tante volte ho cantato al suo Amore e poi Lo ho accusato dei guai della vita. Oggi però sono contento perchè anche se io non riesco ad essere coerente c’è chi anche oggi riesce a commuovere Gesù per la fiducia in Lui, per la speranza e l’impegno nelle difficoltà, per la carità verso chi non se lo merita e verso i più deboli: bambini, poveri e malati. Non sono invidioso, perchè riconosco che il desiderio più intimo è di riuscire a vivere per Gesù e sentirsi dire al termine della vita: “Vieni, servo buono e fedele, nella gioia del tuo Signore”.
…è pregata

Signore, Tu sei tutto per me. Ho delle ferite da guarire: Tu sei il mio medico. Ho la febbre che mi brucia: Tu sei acqua fresca. Sono schiacciato dal peccato: Tu sei la mia salvezza. Ho bisogno d’aiuto: Tu sei la mia roccia. Ho paura della morte: Tu sei la Vita. Desidero il Paradiso: Tu sei la Via. Temo le tenebre: Tu sei luce. Sono affamato: Tu sei cibo. Signore, sei tutto per me. Amen. 
…mi impegna

M’impegno a visitare e pregare per qualche ammalato o persona sola e bisognosa.

XIII Settimana del Tempo Ordinario 

XIII Domenica, 26 giugno 2011

Corpo e Sangue di Cristo

Solennità

GIORNATA PER LA CARITÀ DEL PAPA

Liturgia della Parola

Dt 8,2-3.14b-16a; Sal 147; 1Cor 10,16-17; Gv 6,51-58
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse alle folle dei Giudei: «Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo». Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno».

…è meditata

Di tutto possiamo fare a meno, tranne che di Gesù! Senza di Lui non c’è vera vita, vero amore, vera pace, vera gioia, vera sapienza. Gesù si è “inventato” il “memoriale del suo corpo e del suo sangue” per rimanere sempre con noi, per essere una cosa sola con noi, non solo spiritualmente, ma anche fisicamente. Facciamo di Gesù eucarestia il centro della nostra vita. In ogni Chiesa dove viene conservata l’eucarestia ricordiamoci che c’è Gesù vivo. È triste che noi cristiani troppo spesso Lo lasciamo solo, Lo trascuriamo, non Lo degniamo neanche di una breve visita, neanche di un pensiero veloce di ringraziamento come invece faceva san Francesco che, ovunque si trovava, quando vedeva anche da lontano una Chiesa, si inginocchiava e pregava così: “Ti adoro e Ti amo, Santissimo Signore Gesù Cristo, qui e in tutte le Chiese che sono nel mondo...”.

…è pregata

Signore Gesù, desidero che Tu venga nel mio cuore, desidero non separarmi mai da Te, desidero rimanere in Te. Gesù caro, vieni in me, unisci il mio cuore al tuo, riempilo del tuo amore, così che io porti a tutti la tua pace. Gesù, rendi il mio cuore simile al tuo. Amen.
…mi impegna

Trova un’occasione di servizio, un momento nel quale tu possa spenderti con gratuità per qualcuno, magari in famiglia o in parrocchia. Mentre fai il tuo servizio ricordati che lo stai facendo per amore del nome di Gesù che ha dato se stesso per noi.

Lunedì, 27 giugno 2011

San Cirillo d’Alessandria, vescovo e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

Gen 18,16-33; Sal 102; Mt 8,18-22
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, vedendo la folla attorno a sé, Gesù ordinò di passare all’altra riva. Allora uno scriba si avvicinò e gli disse: «Maestro, ti seguirò dovunque tu vada». Gli rispose Gesù: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». E un altro dei suoi discepoli gli disse: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Ma Gesù gli rispose: «Seguimi, e lascia che i morti seppelliscano i loro morti».

…è meditata

Dare a Gesù il pieno e totale potere sulla nostra vita non è una cosa scontata. Lo invochiamo Signore, ma di fatto non lasciamo le redini della nostra vita nelle sue mani. Abbiamo paura che il suo piano sia diverso dai nostri progetti e, di fatto, lo è... Perché Gesù ha sempre qualcosa di più grande e di buono per noi. Dobbiamo convincerci sempre di più che Gesù non è uno fra tanti, ma è Dio! L’unica via da seguire con totale fiducia. L’unica Parola che non potrà mai essere smentita, che non inganna né tradisce.
…è pregata

Mi piacerebbe donare, ma ho paura di restare senza il necessario. Mi piacerebbe partire, ma ho paura di non trovare ciò che sogno. Mi piacerebbe amare, ma ho paura di non essere corrisposto. Mi piacerebbe rischiare, ma ho paura che non ne valga la pena. Se questa vita non mi piace, dipende forse dalle mie mille paure! Eccomi, Signore, sulla tua Parola io voglio fare le mie scelte e non sui miei ragionamenti e le mie paure. Amen.
…mi impegna

Non riuscirai mai ad essere capace di grandi “sì” se non prendi con grinta gli appuntamenti e le occasioni per cui bastano piccoli “sì”. Troppi “se” e “però” sono sicura anticamera di grossi e decisi “no”. Rinnova l’impegno di giorno 18 Giugno.
Martedì, 28 giugno 2011

Sant’Ireneo, vescovo e martire

Liturgia della Parola

Gen 19,15-29; Sal 25; Mt 8,23-27
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, essendo Gesù salito sulla barca, i suoi discepoli lo seguirono. Ed ecco, avvenne nel mare un grande sconvolgimento, tanto che la barca era coperta dalle onde; ma egli dormiva. Allora si accostarono a lui e lo svegliarono, dicendo: «Salvaci, Signore, siamo perduti!». Ed egli disse loro: «Perché avete paura, gente di poca fede?». Poi si alzò, minacciò i venti e il mare e ci fu grande bonaccia. Tutti, pieni di stupore, dicevano: «Chi è mai costui, che perfino i venti e il mare gli obbediscono?»

.…è meditata

Nel Vangelo di ieri Gesù “ordinò di passare all’altra riva”. I discepoli obbediscono perchè è Gesù che ha parlato; tuttavia, durante la traversata si scatena una tempesta che mette in pericolo la loro vita, e dalla paura gridano o quasi sgridano il Signore e Lo implorano di salvarli. Da ciò ricaviamo alcuni insegnamenti: quando si obbedisce al Signore, quando si fa qualcosa di buono per sé o per gli altri, non dobbiamo stupirci se “subito si scatena la tempesta”: è il segno che siamo dalla parte del bene. Un’altra considerazione è che il Signore Gesù ci garantisce la sua presenza e la sua forza, ma questo non vuol dire che non dobbiamo affrontare i problemi della vita. Gesù non è un portafortuna! Dio trasforma il male in bene: i problemi ed i guai, invece di rovinarci, sono l’occasione di invocare con fiducia l’aiuto di Dio e di sperimentare la sua potenza.
…è pregata

Grazie, Signore, perché ci dai una lezione di vita profonda. Quando guardiamo a noi stessi, ai problemi, al male, allora ci vince la disperazione, lo scoraggiamento, la paura e sembra che non ci sia via d’uscita... Ma se guardiamo Te, noi siamo più che vincitori. Grazie, perché Tu sei la nostra Certa Speranza che ci ricolma di saldo ottimismo. Amen.
…mi impegna

Aiuterò un amico in ansia o scoraggiato ad avere fiducia nel Signore e nelle proprie capacità.

Mercoledì, 29 giugno 2011

Santi PIETRO e PAOLO apostoli

Solennità

Messa del giorno

Liturgia della Parola

At 12,1-11; Sal 33; 2Tm 4,6-8.17-18; Mt 16,13-19
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli».

…è meditata

La fede non è un sondaggio, non dipende dalle opinioni o dall’indice di gradimento. La fede è dono! Un dono che si comunica attraverso una relazione di amicizia e di sequela con Gesù, personalmente e comunitariamente. La fede non è un cammino solitario, non è la grande impresa dell’eroe da guinness dei primati. Il Cristianesimo è famiglia. La nostra fede si appoggia a e sorregge quella degli altri. Questo ci permette sia di non cadere nell’errore credendo in un Dio che non è quello che ci ha fatto conoscere Gesù, sia di avere un sostegno sicuro quando ci prende il dubbio, quando diventa difficile credere e ci scoraggiamo... Gesù ci ha dato dei fratelli per sostenerci. Uniti, “gli inferi” non potranno mai vincere!
…è pregata

Grazie, Signore, per avermi creato e fatto cristiano. Voglio crescere nella tua amicizia vivendo insieme alla famiglia della Chiesa le gioie e i dolori dell’esistenza. Grazie, Gesù, per chi nella mia vita mi ha aiutato a credere in Te, per chi è stato un aiuto nella difficoltà. Desidero essere così innamorato di Te, che nonostante i miei limiti anche io possa contribuire e sostenere la fede degli altri. Amen.
…mi impegna

È troppo facile parlare male della Chiesa, lamentarsi per quello che non va bene... Io devo dare il mio contributo positivo alla “mia famiglia”. Faccio già qualcosa in Chiesa? La farò con più entusiasmo e generosità. Non faccio nulla? Mi metto a disposizione e vado a parlare col parroco.

Giovedì, 30 giugno 2011

Santi Protomartiri della Chiesa di Roma

Liturgia della Parola

Gen 22,1-19; Sal 114; Mt 9,1-8
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, salito su una barca, Gesù passò all’altra riva e giunse nella sua città. Ed ecco, gli portavano un paralitico disteso su un letto. Gesù, vedendo la loro fede, disse al paralitico: «Coraggio, figlio, ti sono perdonati i peccati». Allora alcuni scribi dissero fra sé: «Costui bestemmia». Ma Gesù, conoscendo i loro pensieri, disse: «Perché pensate cose malvagie nel vostro cuore? Che cosa infatti è più facile: dire “Ti sono perdonati i peccati”, oppure dire “Àlzati e cammina”? Ma, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di perdonare i peccati: Àlzati – disse allora al paralitico –, prendi il tuo letto e va’ a casa tua». Ed egli si alzò e andò a casa sua. Le folle, vedendo questo, furono prese da timore e resero gloria a Dio che aveva dato un tale potere agli uomini. 

…è meditata

A Dio possiamo chiedere tutto, Egli ci darà sicuramente quello che ci serve! Nessuno andrebbe dal medico dicendogli quello che deve fare, ma se crediamo nelle sue competenze ci fidiamo della diagnosi e della terapia, specialmente se è anche nostro amico. Dinanzi alla malattia del corpo Gesù guarisce anzitutto quella dell’anima con il suo perdono. A che vale stare bene fisicamente, se poi il cuore è cattivo e si vive e si fa il male? Conosco persone che pur nella malattia hanno una serenità, una pace, una forza d’animo che a tanti “sani” manca! In più di duemila anni di Cristianesimo Gesù ha sempre guarito, ma i miracoli sono un segno della compassione del cuore di Dio per l’uomo sofferente ed un segno per tutti per avvicinarci alla sorgente della vita stessa.
…è pregata

Dal profondo del cuore voglio benedire il tuo nome, Signore! Riconosco che Ti devo tutto. Voglio lodarTi per quanto hai fatto per me, non scorderò mai il tuo amore. Tu mi perdoni sempre, mi guarisci da ogni male, mi aiuti a non sbagliare, mi circondi d’amore e di bontà. Di giorno in giorno rinnovi la mia gioia di vivere. Amen.
…mi impegna

Costruisco la pace in casa mia e nei gruppi che frequento, superando incomprensioni ed offese attraverso il perdono.

LUGLIO

Venerdì, 1 luglio 2011

Sacratissimo Cuore di Gesù

Solennità

GIORNATA MONDIALE DI SANTIFICAZIONE SACERDOTALE

Liturgia della Parola

Dt 7,6-11; Sal 102; 1Gv 4,7-16; Mt 11,25-30
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».

…è meditata

A tutte le età, l’uomo ha il bisogno di essere accettato dagli altri, di appartenere a qualcuno. Il pericolo è sia quello di adeguarsi a stili di vita e comportamenti che ci fanno essere massa a discapito di ciò che ci rende autentici uomini, oppure quello di elevarsi sopra gli altri con la forza ed il potere per colmare l’incapacità ed il vuoto di relazioni serene ed autentiche. Il messaggio del cuore di Gesù è fonte di guarigione per tutti. Per avvicinarci al cuore di Dio basta essere piccoli, in pratica se stessi. Non c’è la preoccupazione di apparire, non bisogna nascondersi dietro un vestito o un titolo accademico o politico. Il cuore di Dio è per tutti. È il luogo dove l’uomo trova veramente se stesso, il suo valore, la sua dignità, il senso della vita, la sua origine e il suo fine. Solo in Dio che è Padre l’uomo è fratello e non è più né estraneo né nemico.
…è pregata

Signore, non sono orgoglioso e non guardo nessuno con superbia. Non desidero neppure grandi cose, e comunque superiori alle mie capacità. Io sono tranquillo e sereno, come un bambino che ha mangiato il suo pasto, sicuro tra le braccia della madre. Solo chi spera nel Signore, chi è certo che da Lui ha avuto il necessario, può vivere senza inutili affanni e ansie per ambizione. Amen.
…mi impegna

Faccio qualcosa di buono, senza preoccuparmi che tutti lo sappiano. Faccio fare bella figura a qualcun altro evidenziando una sua qualità o un suo bel gesto - possibilmente non in sua presenza - oppure facendogli fare quello che potevo fare io.

Sabato, 2 luglio 2011

Cuore Immacolato di Maria

Liturgia della Parola

Is 61,10-11; Cant. 1Sam 2,1.4-8; Lc 2,41-51
La Parola del Signore

…è ascoltata

I genitori di Gesù si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro. Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore.

…è meditata

Dire “sì” al progetto di Dio come hanno fatto Maria e Giuseppe, e come fanno ancor oggi tanti genitori, quando decidono di mettere al mondo un figlio, è fidarsi di Dio. A questo segue l’affidare a Lui le persone che ci sono care, a cominciare dai figli. Da sempre la fede ha trovato gesti rituali e comunitari per esprimerlo: per noi cristiani è il battesimo che i genitori chiedono per i figli, un momento di gioia profonda di chi sa che non si è mai soli nell’avventura di essere padri e madri. Oppure per i giovani è la cresima per ricevere maggiore forza e luce di Dio per affrontare le scelte e gli impegni della vita.

…è pregata

Insegnami, Signore, la tenerezza: di chi sostiene senza rigidità, di chi consola senza banalità, di chi ascolta senza insofferenza, di chi parla senza presunzione, di chi ama senza gelosia, di chi piange senza disperazione, di chi dona senza rimpianti, di chi prega senza ricatti, di chi consiglia senza supponenza, di chi domanda senza pretese. Amen.
…mi impegna

Preghiamo perché i nostri rapporti non siano mai possessivi, ma sappiano incoraggiare gli altri a trovare la propria strada affidandoli a Dio.

XIV Settimana del Tempo Ordinario

XIV Domenica, 3 luglio 2011

San Tommaso, apostolo

Liturgia della Parola

Zc 9,9-10; Sal 144; Rom 8,9.11-13; Mt 11,25-30

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».

…è meditata

Nella vita ci saranno sempre problemi, pericoli, ci sarà sempre il male da combattere; Gesù è così realista da dire: “Ogni giorno ha la sua pena”. Il guaio non sono i guai, ma il modo di affrontarli. Spesso Dio è l’ultima carta che ci giochiamo, quando invece è l’unica sicurezza vincente! È vero, Dio è sempre con noi e ci aiuta anche quando non ce ne accorgiamo; a volte, quando si sta male è più facile rivolgersi a Lui, cercarLo... E Gesù è così umile e così innamorato di noi che non ci rifiuta mai. Speriamo che la sua bontà ci converta ad una fede non solo del bisogno, ma dell’amore appassionato e riconoscente.
…è pregata

Signore, non castigarmi quando sbaglio, non punirmi quando pecco contro di Te. Se Tu dovessi tenere il conto dei miei errori, non potrei che vivere nella disperazione. Molti sono i peccati di cui mi sono macchiato, molte sono le difficoltà che devo affrontare, molta è la tristezza da cui sono preso, mi sento sconfitto dalla forza del male. Ma se confesso la mia colpa, se riconosco il mio errore, se riscopro la fiducia nei tuoi confronti, Tu, Dio mio, non mi abbandonerai, perché l’unica mia salvezza sei Tu, Signore. Amen.
…mi impegna

Imponiamoci l’abitudine di offrire a Gesù - vivendo con Lui e per Lui - ogni giorno che iniziamo e, di ringraziarLo al termine della giornata sia per le cose belle che per quelle meno belle, perché ci dà la forza e la pace di affrontarle.
Lunedì, 4 luglio 2011

Beato Piergiorgio Frassati, laico

Liturgia della Parola

Gen 28,10-22a; Sal 90; Mt 9,18-26
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, mentre Gesù parlava, giunse uno dei capi, gli si prostrò dinanzi e disse: «Mia figlia è morta proprio ora; ma vieni, imponi la tua mano su di lei ed ella vivrà». Gesù si alzò e lo seguì con i suoi discepoli. Ed ecco, una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni, gli si avvicinò alle spalle e toccò il lembo del suo mantello. Diceva infatti tra sé: «Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò salvata». Gesù si voltò, la vide e disse: «Coraggio, figlia, la tua fede ti ha salvata». E da quell’istante la donna fu salvata. Arrivato poi nella casa del capo e veduti i flautisti e la folla in agitazione, Gesù disse: «Andate via! La fanciulla infatti non è morta, ma dorme». E lo deridevano. Ma dopo che la folla fu cacciata via, egli entrò, le prese la mano e la fanciulla si alzò. E questa notizia si diffuse in tutta quella regione.

…è meditata

Da dodici anni la donna aveva perdite di sangue, niente e nessuno era riuscita a sanarla, ma quando cerca Gesù e riesce a toccarLo perché crede nella sua potenza e misericordia, guarisce nel corpo e nell’anima. Noi, oggi, come ci accostiamo a Gesù? Con l’abitudine alle cose religiose, o con superficialità dinanzi alla santità di Dio? E quando le cose vanno male, come reagiamo? Ce la prendiamo con Dio, cerchiamo “l’uomo giusto” per il problema, o sappiamo umilmente invocare il Signore ed il suo intervento?
…è pregata

Signore, aumenta la nostra fede. Apri i nostri occhi perchè sappiamo intravedere il sole al di là delle nubi, la vita al di là della morte. Donaci un cuore umile che sappia invocarti con fiducia ed amore. Amen. 
…mi impegna

Mi preparo a ricevere l’eucarestia pensando che sto ricevendo in me, sotto l’umile l’apparenza dell’ostia, Gesù in persona.

Martedì, 5 luglio 2011

Santa Febronia, vergine e martire

Patrona di Patti (ME)

Liturgia della Parola

Gen 32,23-33; Sal 16; Mt 9,32-38

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, presentarono a Gesù un muto indemoniato. E dopo che il demonio fu scacciato, quel muto cominciò a parlare. E le folle, prese da stupore, dicevano: «Non si è mai vista una cosa simile in Israele!». Ma i farisei dicevano: «Egli scaccia i demòni per opera del principe dei demòni». Gesù percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni malattia e ogni infermità. Vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore. Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!».

…è meditata

Tutto quello che Gesù fa, tutto quello che dice, tutto quello che desidera è continua manifestazione del suo amore per noi. Nel Vangelo di oggi Gesù libera dal demonio, insegna alle persone e le aiuta a vivere nel bene la loro vita, si prende cura dei malati, ha a cuore ogni uomo e donna, tanto che invita i discepoli a pregare e chiedere al Padre di aprire i nostri cuori per accorgerci di quante persone attendono qualcuno che li aiuti a trovare la pace e la salvezza di Dio. Gesù ha bisogno di tutti noi, ognuno nel suo ambito e nelle occasioni giornaliere, ed ha bisogno di “operai a tempo pieno” della compassione del suo cuore.
…è pregata

Signore cosa vuoi che io faccia?

Fammelo capire e lo farò.

Intanto prendi il mio cuore

e dammi il tuo. Amen.
…mi impegna

Cercherò un padre spirituale che mi aiuti nel mio cammino di fede e nella ricerca della volontà di Dio.
Mercoledì, 6 luglio 2011

Santa Maria Goretti, vergine e martire

Liturgia della Parola

Gn 41,55-57; 42,5-7.17-24a; Sal 32; Mt 10,1-7
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, chiamati a sé i suoi dodici discepoli, Gesù diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli e guarire ogni malattia e ogni infermità. I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello; Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello; Filippo e Bartolomeo; Tommaso e Matteo il pubblicano; Giacomo, figlio di Alfeo, e Taddeo; Simone il Cananeo e Giuda l’Iscariota, colui che poi lo tradì. Questi sono i Dodici che Gesù inviò, ordinando loro: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele. Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino». 

…è meditata

“Tutto e subito”, per questo abbiamo inventato i fast food. Il Vangelo oggi invece ci dice che Dio ha i suoi tempi, c’è un tempo per rivolgersi solo ad Israele e c’è un tempo – dopo la Pasqua – in cui il Vangelo sarà predicato in tutto il mondo. Dio oggi ci insegna che per le cose importarti della vita bisogna saper aspettare, costruire mattone su mattone. Forse oggi più che mai c’è bisogno di premere sul freno e non sull’acceleratore. Bisogna non prendere il tempo, ma dare il tempo: a se stessi, alla moglie, ai figli, agli amici, al Signore. Un proverbio orientale dice: “In occidente avete l’orologio, noi abbiamo il tempo”.
…è pregata

Signore, il mio cuore non ha pretese, non è superbo il mio sguardo, non desidero cose grandi superiori alle mie forze: io resto tranquillo e sereno. Come un bimbo in braccio a sua madre è quieto il mio cuore dentro di me. Israele, confida nel Signore da ora e per sempre. Amen.
…mi impegna

È più facile essere gentili con gli estranei, più difficile con quelli con cui stiamo sempre... M’impegnerò a sorridere, ad ascoltare, ad aiutare quelli con cui vivo.
Giovedì, 7 luglio 2011

San Felice di Nantes, vescovo

1° giovedì del mese: preghiera per le vocazioni

Liturgia della Parola

Gen 44,18-21.23b-29; 45,1-5; Sal 104; Mt 10,7-15
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Andate, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento. In qualunque città o villaggio entriate, domandate chi là sia degno e rimanetevi finché non sarete partiti. Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne è degna, la vostra pace scenda su di essa; ma se non ne è degna, la vostra pace ritorni a voi. Se qualcuno poi non vi accoglie e non dà ascolto alle vostre parole, uscite da quella casa o da quella città e scuotete la polvere dei vostri piedi. In verità io vi dico: nel giorno del giudizio la terra di Sòdoma e Gomorra sarà trattata meno duramente di quella città». 

…è meditata

Diceva un gran teologo (De Lubac): “Prima di essere una speranza per il futuro, la vita eterna è un impegno per il presente”. I cristiani non possono fare i clienti. Ho bisogno e chiedo a Dio o al parroco, ottengo, ci vediamo alla prossima richiesta! Se da un lato è vero che il Signore gratuitamente ci dona ogni bene, dall’altro lato l’esperienza cristiana necessita dell’impegno a donare gratuitamente quello che abbiamo ricevuto. Oggi Gesù non dice: “Se vuoi, se ti va, vai a predicare, a guarire e scacciare i demoni”. Oggi Gesù dice: “Andate!”. È un comando, un imperativo. Tante volte si rimane bambini nella fede, non si fa esperienza viva e forte di Gesù perchè si rimane dentro le chiese e non si obbedisce a Gesù che dice: “Andate”... La messa è finita, ora con la mia grazia portate a chi non è venuto in chiesa la mia Parola e la testimonianza della vostra vita.
…è pregata

Perdonami, Signore, troppe volte sono stato egoista anche nella preghiera: preoccupato solo del mio bisogno non mi sono accorto di chi stava peggio di me. Perdonami se non ho obbedito al tuo comando di portare la luce, la guarigione, la liberazione della tua Parola a color che sulla strada della vita mi hai fatto incontrare. Amen.
…mi impegna

Tanti bussano alle porte delle case per vendere qualcosa: ci potremmo organizzare - in accordo con il sacerdote - per andare nelle famiglie per condividere gratuitamente la parola di Dio, una preghiera o il semplice segno di una visita.
Venerdì, 8 luglio 2011

Sant’Adriano III, papa

Liturgia della Parola

Gen 46,1-7.28-30; Sal 36; Mt 10,16-23
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Ecco: io vi mando come pecore in mezzo a lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe. Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. Ma, quando vi consegneranno, non preoccupatevi di come o di che cosa direte, perché vi sarà dato in quell’ora ciò che dovrete dire: infatti non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi. Il fratello farà morire il fratello e il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato. Quando sarete perseguitati in una città, fuggite in un’altra; in verità io vi dico: non avrete finito di percorrere le città d’Israele, prima che venga il Figlio dell’uomo». 

…è meditata

Penso che a tutti sia capitato di fare il bene agli altri e di riceverne il male. La reazione, oltre alla delusione e all’amarezza, potrebbe essere stata la rabbia ed il risentimento. Purtroppo chi si impegna per il bene deve mettere nel “preventivo” che ci sarà sempre chi ci ostacola, chi ci critica e perfino chi ci odia. È il mistero del male che ha rifiutato anche Gesù che è tutto bene. Ma allora, vale la pena impegnarsi? Certo! Perché facciamo le cose per Gesù, e Dio trasforma l’attacco del male nell’occasione di sperimentare in noi la presenza e l’azione dello Spirito Santo. Con Gesù anche nella tempesta esterna si può essere nella pace più profonda che magari spingerà gli altri a chiedersi: “Ma qual è il segreto di tanta pace e forza?”... E potremmo annunciare Gesù!
…è pregata

Vieni, Spirito Santo, Tu sei il mio consolatore, la mia forza. Vieni, Spirito d’Amore, e metti nei cuori l’anelito infinito del Padre. Padre nel nome di Gesù, manda a noi il tuo Spirito. Amen.
…mi impegna

Il bene va fatto bene. Bisogna saper scegliere modi e tempi giusti, non bisogna essere ingenui né nel bene né nel male, ma metterci anima e cervello, così come fanno i grandi industriali. E noi, per Gesù, come ci organizziamo?

Sabato, 9 luglio 2011

Santa Veronica Giuliani, vergine

Liturgia della Parola

Gen 49,29-33; 50,15-26a; Sal 104; Mt 10,24-33
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Un discepolo non è più grande del maestro, né un servo è più grande del suo signore; è sufficiente per il discepolo diventare come il suo maestro e per il servo come il suo signore. Se hanno chiamato Beelzebùl il padrone di casa, quanto più quelli della sua famiglia! Non abbiate dunque paura di loro, poiché nulla vi è di nascosto che non sarà svelato né di segreto che non sarà conosciuto. Quello che io vi dico nelle tenebre voi ditelo nella luce, e quello che ascoltate all’orecchio voi annunciatelo dalle terrazze. E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l’anima; abbiate paura piuttosto di colui che ha il potere di far perire nella Geènna e l’anima e il corpo. Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure nemmeno uno di essi cadrà a terra senza il volere del Padre vostro. Perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate dunque paura: voi valete più di molti passeri! Perciò chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli».

…è meditata

L’uomo ha bisogno di modelli. Da bambini, la mamma ed il papà sono il primo e fondamentale punto di riferimento. Crescendo i modelli si moltiplicano, dal “tipo” o dalla “tipa” giusta della scuola, al calciatore, al cantante, al politico... Ma Gesù può essere il nostro “mito”? Può, anzi deve esserlo! Gesù è il modello da seguire in tutto. Lo stile di Gesù è il più realista, il più affascinante e luminoso che c’è. Inoltre, vivere come Gesù e di Lui non ci rende delle copie più o meno perfette all’originale. I santi sono state le persone più realizzate del mondo. Nessuno di loro, perfetti imitatori di Cristo, ha perso la sua personalità, ma l’ha espressa nel modo migliore ed è diventato un capolavoro dello Spirito di Dio.
…è pregata

Ti ringrazio, Signore, perché sono prezioso ai tuoi occhi e mi doni la sicurezza che la mia vita è nelle tue mani. Tu ti prendi cura di me, per questo anche nelle difficoltà e nella prova io confido e spero in Te, mio Dio e mio Tutto. Amen.
…mi impegna

Mi vergogno di Gesù o è il mio vanto? Nella confessione possiamo chiedere perdono per le volte che ci siamo vergognati di Gesù con le parole, il silenzio, i fatti o le omissioni.

XV – XIX SETTIMANA

Sedotti e abbracciati dall’Amore di Dio

Carissimi amici vorrei rendervi partecipi, in queste brevi righe, della gioia che ho sperimentato il giorno della mia ordinazione presbiterale, avvenuta il 22 Settembre del 2007, presso il santuario della Madonna del Tindari.

Come esprimere, con le parole, la bellezza di sentirsi sedotti e abbracciati dall’Amore di Dio? In tutto il tempo della celebrazione di ordinazione ho sperimentato quanto concreto è “l’amore misericordioso” di Cristo, e quanto sia appagante sapersi sacramentalmente suo per sempre.

Durante la S. Messa, nei gesti attuati dal Vescovo per conferire l’ordine sacro, mi sono sentito come custodito, valorizzato, rinnovato, in un parola “misericordiosamente accolto” dalla Chiesa e da Cristo Sommo ed eterno Sacerdote.

La consacrazione con il sacro crisma è segno della gratuità del dono di Cristo che ci fa appartenere a Lui, ed è segno della mia volontà di essere suo per sempre nella Chiesa. L’ordinazione sacerdotale è la costante testimonianza che Dio ama tutti, ama l’uomo, e tramite la collaborazione di alcuni fratelli scelti in mezzo ai fratelli, effonde in abbondanza il suo infinito Amore. 

Da poco più di un anno, sono parroco della Parrocchia Maria SS. delle Grazie di Montagnareale dopo aver trascorso i primi anni del mio sacerdozio come vice parroco nella parrocchia Maria SS. di Porto Salvo in Capo d’Orlando. Queste esperienze pastorali, che mi hanno dato l’opportunità di incontrare tanti fratelli nella fede, mi stanno aiutando a maturare nella crescita umana e spirituale, sperimentando ogni giorno sempre di più la Carità del Signore. 

Ringrazio Dio per il dono della vita, della fede, del sacerdozio. 

Ringrazio il Signore per i fratelli finora incontrati e chiedo la grazia di servire sempre, in comunione con la Chiesa, la comunità affidatami. 

Vi chiedo, cari amici, di sostenere con la vostra preghiera questa mia “amicizia vitale” con il Signore, per vivere nella verità il sevizio al Vangelo.

don Salvatore Lipari
XV Settimana del Tempo Ordinario

XV Domenica, 10 luglio 2011

Santa Anatolia, martire

Liturgia della Parola

Is 55,10-11; Sal 64; Rom 8,18-23; Mt 13,1-23
La Parola del Signore

…è ascoltata

Quel giorno Gesù uscì di casa e sedette in riva al mare. Si radunò attorno a lui tanta folla che egli salì su una barca e si mise a sedere, mentre tutta la folla stava sulla spiaggia. Egli parlò loro di molte cose con parabole. E disse: «Ecco, il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era molta terra; germogliò subito, perché il terreno non era profondo, ma quando spuntò il sole, fu bruciata e, non avendo radici, seccò. Un’altra parte cadde sui rovi, e i rovi crebbero e la soffocarono. Un’altra parte cadde sul terreno buono e diede frutto: il cento, il sessanta, il trenta per uno. Chi ha orecchi, ascolti». Gli si avvicinarono allora i discepoli e gli dissero: «Perché a loro parli con parabole?». Egli rispose loro: «Perché a voi è dato conoscere i misteri del regno dei cieli, ma a loro non è dato. Infatti a colui che ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a colui che non ha, sarà tolto anche quello che ha. Per questo a loro parlo con parabole: perché guardando non vedono, udendo non ascoltano e non comprendono. Così si compie per loro la profezia di Isaia che dice: Udrete, sì, ma non comprenderete, guarderete, sì, ma non vedrete. Perché il cuore di questo popolo è diventato insensibile, sono diventati duri di orecchi e hanno chiuso gli occhi, perché non vedano con gli occhi, non ascoltino con gli orecchi e non comprendano con il cuore e non si convertano e io li guarisca! Beati invece i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché ascoltano. In verità io vi dico: molti profeti e molti giusti hanno desiderato vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono! Voi dunque ascoltate la parabola del seminatore. Ogni volta che uno ascolta la parola del Regno e non la comprende, viene il Maligno e ruba ciò che è stato seminato nel suo cuore: questo è il seme seminato lungo la strada. Quello che è stato seminato sul terreno sassoso è colui che ascolta la Parola e l’accoglie subito con gioia, ma non ha in sé radici ed è incostante, sicché, appena giunge una tribolazione o una persecuzione a causa della Parola, egli subito viene meno. Quello seminato tra i rovi è colui che ascolta la Parola, ma la preoccupazione del mondo e la seduzione della ricchezza soffocano la Parola ed essa non dà frutto. Quello seminato sul terreno buono è colui che ascolta la Parola e la comprende; questi dà frutto e produce il cento, il sessanta, il trenta per uno».

…è meditata

“Sulle labbra di Gesù le parabole sono racconti brevi che cercano […] di iniziare gli ascoltatori ai ‘misteri del regno dei cieli’. Per mezzo di immagini o paragoni […] Gesù spiega una verità profonda o una realtà spirituale. La parabola è una rivelazione in atto”. (I Vangeli, Città Nuova). Dopo aver detto cosa è una parabola, esaminiamo il nostro brano cercando di cogliere il significato del racconto. Il seminatore è Gesù che semina, annunzia, rivela Dio e il suo disegno d’amore. Il seme, rappresentato dalla Parola di Dio, viva ed efficace, viene distribuito con generosità dal seminatore in tutte le parti del terreno, a tutta l’umanità, anche in quella parte di terreno che difficilmente potrà far germinare la vita. Gesù, il seminatore della grazia, getta il seme con speranza anche là dove sarà difficile vedere risultati. Egli non chiude la possibilità di salvezza a nessuno, dimostrando così la sua divina generosità e bontà. È chiaro che il problema risulta essere il terreno e non il seme, il quale possiede in sé le probabilità e le potenzialità per diventare albero e crescere. Il terreno è il cuore dell’uomo, che in alcuni casi e tempi della vita risulta essere insensibile, poco accogliente sia nei confronti della proposta di Dio, sia nei confronti del prossimo. Così Dio lamentava al popolo d’Israele: “… sono un popolo dal cuore traviato”, un cuore perverso e inospitale, chiuso in se stesso nel proprio egoismo. Diversi sono gli ostacoli che dentro l’uomo la Parola di Dio può incontrare, ma il più difficile da abbattere è l’autosufficienza, bastare a se stessi. La Parola di Dio non è soltanto scrigno dal quale tirare fuori indicazioni utili per la vita, ma come dice la Dei Verbum Dio parla ad amici, si intrattiene con essi e li invita alla comunione con Lui.

…è pregata
Venga, o Padre, il tuo Spirito, e ci trasformi interiormente con i suoi doni; crei in noi un cuore nuovo, perché possiamo piacere a Te e cooperare al tuo disegno di salvezza. Per Cristo nostro Signore. Amen. 

Dalla Liturgia
…mi impegna
Oggi cercherò di ricordare le volte in cui ho accolto la Parola del Signore nella mia vita, nelle mie scelte, e cosa essa ha provocato, quale risvolto ha avuto la mia vita.

Lunedì, 11 luglio 2011

San Benedetto da Norcia, abate

Patrono d’Europa

Festa

Liturgia della Parola

Pr 2,1-9; Sal 33; Mt 19,27-29
La Parola del Signore

…è ascoltata
In quel tempo, Pietro rispose a Gesù: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne avremo?». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: voi che mi avete seguito, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, alla rigenerazione del mondo, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele. Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna».

…è meditata
“Abbiamo lasciato tutto e Ti abbiamo seguito…”. Ecco cos’è il cristianesimo: da “liberi da” (se stessi) a “liberi per” (Dio). Il distacco da se stessi e dalle cose deve essere un impegno costante per l’uomo, sostenuto dalla grazia di Dio che ci previene e ci accompagna. La consegna di se stessi a Dio deve imitare la radicale consegna che Gesù ha fatto di sé al Padre, consegna che si può realizzare solo se alla base esiste una fiducia in Dio, intelligente e amorosa. Affidare la propria vita al Signore, giorno per giorno, produce due effetti in itinere. Il primo è la libertà tanto desiderata ma quasi mai vissuta pienamente, libertà garantita dalla presenza del Signore che è Verità: là dove c’è verità, c’è vera libertà. Il secondo è la realizzazione umana e spirituale dell’uomo: Cristo ci vuole persone realizzate e felici.

…è pregata
Custodisci sempre con paterna bontà la tua famiglia, Signore, e poiché unico fondamento della nostra speranza è la grazia che viene da Te, aiutaci sempre con la tua protezione. Per Cristo nostro Signore. Amen. 
Dalla Liturgia
…mi impegna
Mi interrogo, sollecitato dalla Parola del Signore, su cosa mi tiene legato al mondo. Analizzo le cose che mi stanno a cuore, cercando di individuare se esiste in me qualcosa che risulta più importante dell’amicizia con Dio.

Martedì, 12 luglio 2011

San Lucio da Cavargna, martire

Liturgia della Parola

Es 2,1-15; Sal 68; Mt 11,20-24
La Parola del Signore

…è ascoltata
In quel tempo, Gesù si mise a rimproverare le città nelle quali era avvenuta la maggior parte dei suoi prodigi, perché non si erano convertite: «Guai a te, Corazìn! Guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidone fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a voi, già da tempo esse, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi. E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Perché, se a Sòdoma fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a te, oggi essa esisterebbe ancora! Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, la terra di Sòdoma sarà trattata meno duramente di te!».

…è meditata
“Tardi ti ho amato…”. La frase di s. Agostino, tratta dalle sue Confessioni, esprime tutta l’amarezza e il rimpianto per il tempo perso dietro alle lusinghe e ai piaceri del mondo. Esprime anche l’appello paziente e chiaro che il Signore rivolge all’uomo di tutti i tempi.

Ciò che il Signore condanna con forza in questo nostro brano sono i terribili ostruzionismo e nichilismo ad oltranza nei confronti della predicazione di salvezza. La chiusura “a priori e pregiudizievole” comporta un’esclusione dal mistero di Dio con l’inevitabile fallimento della propria vita. Uscire dallo “scontato”, dall’“abitudine alla grazia di Dio”, ci permette di essere rispettosi lettori dei segni dei tempi, dei segni della presenza di Dio nel mondo. Quanti segni letti con superficialità, superstizione. È necessario lasciar esprimere il Signore, impegnare la proprie capacità per collaborare con il Signore per una maggiore e giusta conoscenza di Lui. Cambia rotta, raddrizza i tuoi sentieri, conforma la tua vita al Vangelo…

…è pregata
Volgi il tuo sguardo, Padre misericordioso, a questa tua famiglia, e fa’ che superando ogni forma di egoismo risplenda ai tuoi occhi per il desiderio di Te. Per il nostro Signore Gesù Cristo. Amen. 

Dalla Liturgia
…mi impegna
Cercherò di vivere in questa giornata, in modo speciale, la carità verso il mio prossimo. Farò gesti di carità per combattere il mio egoismo.

Mercoledì, 13 luglio 2011

Sant’Enrico II, imperatore

Liturgia della Parola

Es 3,1-6.9-12; Sal 102; Mt 11,25-27
La Parola del Signore

…è ascoltata
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo».

…è meditata
In questo brano la reciprocità tra il Padre e il Figlio spinge il lettore credente alla contemplazione devota dell’amore genuino e santo che circola nella santissima Trinità. Con le sue parole Gesù ci immerge, grazie alla fede, nell’intimità santa del nostro Dio. 

Il Signore loda il Padre per aver rivelato agli umili e agli ultimi i misteri del regno. Gli ultimi, quelli per cui Gesù si è fatto uomo: Egli, medico delle anime e dei corpi, è venuto per i falliti, i perdenti, gli esclusi, per i peccatori.

L’umiltà si alimenta, affidandosi, riferendosi a qualcosa fuori di sé.

L’umile è “libero per”, il dotto spesso è “schiavo di”.

L’umiltà è l’unica attrattiva che l’uomo può esercitare su Dio. Questo è confermato dalla Parola di Dio: “Su chi volgerò lo sguardo? Sull’umile, su chi ascolta la mia parola, e su chi ha il cuore contrito” (cfr. Isaia). Ma cos’è l’umiltà? È saper stare al proprio posto, saper essere se stessi, creature fragili, in riferimento a Dio. Sapere e vivere la propria caducità e riconoscere la divina signoria di Dio. Questa è l’umiltà. La sapienza da chiedere al Padre, Signore del cielo e della terra, non è accumulo di conoscenze, ma la conoscenza-esperienza di Cristo Crocifisso, Sapienza eterna, conoscenza – rivelazione - partecipazione al mistero santo di Dio. Questa va chiesta al Signore nella preghiera quotidiana,va preferita a tutto, perché questa sapienza è vita alla nostra vita.

La conoscenza che Gesù ha del Padre è unica e singolare. Per mezzo di Lui, Mediatore perfetto, Rivelatore e Rivelazione, si può avere accesso al Padre. Egli è “indispensabile” ponte per arrivare a Dio, dialogare con Lui.

Così la Parola di Dio ci invita a chiedere: “Pregai, e mi fu elargita la prudenza; implorai, e venne in me lo spirito di sapienza; io l’ho preferita agli onori e al potere. Se qualcuno di voi manca di sapienza, la chieda a Dio, che dona a tutti generosamente, e gli sarà data…” (Sap 7,7-8; Gc 1,5).

…è pregata
Dio di eterna misericordia […] accresci in noi la grazia che ci hai dato, perché tutti comprendiamo l’inestimabile ricchezza del Battesimo che ci ha purificati, dello Spirito che ci ha rigenerati, del Sangue che ci ha redenti. Per Cristo nostro Signore. Amen. 

Dalla Liturgia
…mi impegna
Cercherò di compiere gesti di umiltà nei confronti di Dio e del prossimo.

Giovedì, 14 luglio 2011

San Camillo de Lellis, sacerdote

Liturgia della Parola

Es 3,13-20; Sal 104; Mt 11,28-30
La Parola del Signore

…è ascoltata
In quel tempo Gesù disse: «Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».

…è meditata
“Voi tutti che siete affaticati e oppressi”. A chi si riferisce? In primo luogo il riferimento è a coloro che sospirano sotto il peso della Legge che gli scribi impongono alle persone che volevano essere giusti.

Il giogo che Gesù ci invita a prendere è l’obbedienza ai suoi comandamenti, i quali risultano essere “dolci e leggeri” perché producono in noi la libertà tanto desiderata e sospirata. Solo la Parola di Dio, libera.

È il riferimento e affidamento al Signore, Roccia e Baluardo, a salvare l’uomo dal sicuro naufragio che la logica commerciale ed economica vuole produrre, spegnendo nella coscienza la voce di Dio, voce di Verità, Giustizia e Carità. “Imparate da me, che sono mite e umile di cuore”: Cristo non è un tiranno che impone per schiavizzare, ma propone per liberare. Egli propone e offre, all’impegno che l’uomo è chiamato a produrre, l’aiuto necessario perché possa arrivare all’obiettivo. Solo chi segue l’esempio luminoso di Gesù, umile e obbediente, può arricchire l’interiorità con il dono della pace. Dice s. Agostino: “il nostro cuore è inquieto finché non riposa in Te”, finché non vive della tua presenza, della tua compagnia.

Affascinati dalla libertà che Cristo ci ha conquistato (“Ci ha liberati, perché restassimo liberi”, dice l’Apostolo Paolo), affaticati e oppressi dal relativismo (la convinzione che tutto è relativo), dal soggettivismo (“Secondo me…”), dal materialismo (tutto ciò che è sensibile, si vede e si tocca) e dal razionalismo (“Solo la ragione… senza la fede…”), andiamo a Gesù per riscoprire che esiste un Assoluto che è Dio, al quale l’uomo è relativo e mai il contrario; che esistono una legge naturale e una verità oggettiva che non dipende dal soggetto che la dice; che esiste una dimensione spirituale in ogni uomo; che esiste una collaborazione tra ragione e fede (come scrisse Giovanni Paolo II).

…è pregata
Guarda, Dio onnipotente, l’umanità sfinita per la sua debolezza mortale, e fa’ che riprenda vita per la passione del tuo unico Figlio. Amen.

Dalla Liturgia
…mi impegna
Oggi mi informerò sul significato delle parole in riferimento alla fede: “relativismo” e “soggettivismo”. Posso anche chiedere al sacerdote della mia parrocchia.

Venerdì, 15 luglio 2011

San Bonaventura, vescovo e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

Es 11,10–12,14; Sal 115; Mt 12,1-8
La Parola del Signore

…è ascoltata
In quel tempo Gesù passò, in giorno di sabato, fra campi di grano e i suoi discepoli ebbero fame e cominciarono a cogliere delle spighe e a mangiarle. Vedendo ciò, i farisei gli dissero: «Ecco, i tuoi discepoli stanno facendo quello che non è lecito fare di sabato». Ma egli rispose loro: «Non avete letto quello che fece Davide, quando lui e i suoi compagni ebbero fame? Egli entrò nella casa di Dio e mangiarono i pani dell’offerta, che né a lui né ai suoi compagni era lecito mangiare, ma ai soli sacerdoti. O non avete letto nella Legge che nei giorni di sabato i sacerdoti nel tempio vìolano il sabato e tuttavia sono senza colpa? Ora io vi dico che qui vi è uno più grande del tempio. Se aveste compreso che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrifici, non avreste condannato persone senza colpa. Perché il Figlio dell’uomo è signore del sabato».

…è meditata
Il formalismo legalistico dei farisei e degli “uomini religiosi” di ogni tempo, appaiono davvero sconcertanti, e di ostacolo all’azione salvifica di Dio. Dio e l’uomo risultano, per questi, inferiori alla Legge. È la Legge ad avere il primato sulla persona. Citando la Scrittura, e precisamente il profeta Osea, Gesù replica ai farisei: “Misericordia io voglio…”. La Legge data da Dio, per aiutare l’uomo nel suo rapporto di alleanza con Lui, viene usata dai farisei contro la carità, contro l’uomo e Dio. Gesù smaschera l’ipocrisia che rovina l’uomo, frammenta l’interiorità, mortifica la verità.

Oggi l’uomo viene spesso condannato nei luoghi dove dovrebbe trovare difesa e conforto; il Vangelo, “Buona Notizia”, usato dall’uomo diviene a volte strumento per condannare; i ministri qualche volta si rendono complici della convenienza personale, del carrierismo, sacrificando coloro che chiedono aiuto. La storia sembra ripetersi. Gesù smaschera la cattiverie e l’ingiustizia umana, supera ogni formalismo ipocrita, porta a compimento la Rivelazione salvifica di Dio. Annuncia, sconvolgendo la convenienza umana, che è necessario sempre e comunque salvare l’uomo, collaborando con il Signore. Cristo è superiore a Davide, al sabato. Egli è il nuovo Davide, il nuovo cibo, il nuovo Tempio, il “luogo” per incontrare Dio. Con Lui, per Lui e in Lui per salvare nella carità e nella verità tutti.
…è pregata
Il tuo aiuto, Padre misericordioso, ci renda sempre attenti alla voce dello Spirito, perché possiamo conoscere ciò che è conforme alla tua volontà e attuarlo nelle parole e nelle opere. Amen. 

Dalla Liturgia
…mi impegna
Dedicherò in questo giorni dieci minuti del mio tempo dinanzi a Gesù Eucarestia, per ringraziarLo con tutto il cuore per la sua misericordia elargita alla mia vita e a quella dei miei fratelli.

Sabato, 16 luglio 2011

Beata Maria Vergine del Carmelo

Liturgia della Parola

Es 12,37-42; Sal 135; Mt 12,14-21

La Parola del Signore

…è ascoltata
In quel tempo, i farisei uscirono e tennero consiglio contro di lui per farlo morire. Gesù però, avendolo saputo, si allontanò di là. Molti lo seguirono ed egli li guarì tutti e impose loro di non divulgarlo, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Ecco il mio servo, che io ho scelto; il mio amato, nel quale ho posto il mio compiacimento. Porrò il mio spirito sopra di lui e annuncerà alle nazioni la giustizia. Non contesterà né griderà né si udrà nelle piazze la sua voce. Non spezzerà una canna già incrinata, non spegnerà una fiamma smorta, finché non abbia fatto trionfare la giustizia; nel suo nome spereranno le nazioni.

…è meditata
Diversi sono i motivi che accendono e scatenano la rabbia dei farisei, dei “nemici del Signore”: la violazione del sabato, e in un altro passo, nel Vangelo di Giovanni, il fatto che Egli si faceva uguale a Dio. Alla base di ogni accusa mossa contro il Signore c’è la durezza del cuore, che impedisce di cogliere la novità, la grandezza, la signoria di Gesù di Nazaret. Il richiamo al profeta Isaia, e precisamente ad uno dei quattro carmi del Servo Sofferente, ci fornisce le coordinate giuste per inquadrare e cogliere la vera identità di Gesù: Servo, mite e arrendevole, non trionfalistico.

Questa rivelazione, che la Scrittura ci offre, è fortemente contraria alle diverse, distorte interpretazioni dell’identità di Gesù, diffuse in alcuni gruppi presenti nella Chiesa e nella società; oggi ci si crea un Cristo lontano da quello testimoniato dalla Bibbia, un Cristo a “immagine e somiglianza” della propria convenienza.

Gesù è il Servo, mandato dal Padre, che accetta liberamente e per amore la volontà di Dio: “Ecco, io vengo per fare la tua volontà” (cfr. Eb 10,7); volontà d’amore che desidera e spera la salvezza di tutti. Volontà espressa da Gesù quando dice: “Che io non perda nulla (nessuno di coloro) che il Padre mi ha dato” (cfr. Gv 6,39). L’Amato, il compiacimento del Padre, il Giusto, è venuto in mezzo agli uomini con uno stile e con parole nuove, imbevute di misericordia e di bontà, ricche di compassione. Vogliamo anche noi, in un mondo dove, apparentemente, sembra avanti e sembra avere successo il prepotente, chi alza la voce, chi intimorisce e spaventa, chi propone spazzatura morale e storture spirituali,in questo nostro mondo, vogliamo sulla scia di Cristo modello di vita e di preghiera, immettere nuova linfa di grazia, imitando il suo stile apparentemente debole, ma agli occhi di Dio vincente.

…è pregata
Dio onnipotente ed eterno che hai dato come modello agli uomini il Cristo tuo Figlio, nostro Salvatore, fatto uomo e umiliato fino alla morte di Croce, fa’ che abbiamo sempre presente il grande esempio della sua passione, per partecipare alla gloria della risurrezione. Amen. 

Dalla Liturgia
…mi impegna
A partire da oggi in poi cercherò di usare un linguaggio più adatto al mio essere cristiano, scegliendo nel corso della giornata e in futuro di essere più mite, credendo di più alla forza silenziosa del bene che al debolezza rumorosa del male.

XVI Settimana del Tempo Ordinario

XVI Domenica, 17 luglio 2011

Sant’Alessio, mendicante

Liturgia della Parola

Sap 12,13.16-19; Sal 85; Rom 8,26-27; Mt 13,24-43
La Parola del Signore

…è ascoltata
In quel tempo, Gesù espose alla folla una parabola: «Il regno dei cieli è simile a un uomo che ha seminato del buon seme nel suo campo. Ma, mentre tutti dormivano, venne il suo nemico, seminò della zizzania in mezzo al grano e se ne andò. Quando poi lo stelo crebbe e fece frutto, spuntò anche la zizzania. Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: “Signore, non hai seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene la zizzania?”. Ed egli rispose loro: “Un nemico ha fatto questo!”. E i servi gli dissero: “Vuoi che andiamo a raccoglierla?”. “No, rispose, perché non succeda che, raccogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano. Lasciate che l’una e l’altro crescano insieme fino alla mietitura e al momento della mietitura dirò ai mietitori: Raccogliete prima la zizzania e legatela in fasci per bruciarla; il grano invece riponételo nel mio granaio”». Espose loro un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un granello di senape, che un uomo prese e seminò nel suo campo. Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una volta cresciuto, è più grande delle altre piante dell’orto e diventa un albero, tanto che gli uccelli del cielo vengono a fare il nido fra i suoi rami». Disse loro un’altra parabola: «Il regno dei cieli è simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata». Tutte queste cose Gesù disse alle folle con parabole e non parlava ad esse se non con parabole, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta: Aprirò la mia bocca con parabole, proclamerò cose nascoste fin dalla fondazione del mondo. Poi congedò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si avvicinarono per dirgli: «Spiegaci la parabola della zizzania nel campo». Ed egli rispose: «Colui che semina il buon seme è il Figlio dell’uomo. Il campo è il mondo e il seme buono sono i figli del Regno. La zizzania sono i figli del Maligno e il nemico che l’ha seminata è il diavolo. La mietitura è la fine del mondo e i mietitori sono gli angeli. Come dunque si raccoglie la zizzania e la si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. Il Figlio dell’uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti quelli che commettono iniquità e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, ascolti!».

…è meditata
La parabola ci consegna diverse indicazioni per un buon discernimento. Il seminatore semina il seme buono rappresentato dal Vangelo, dalla Parola di Dio. Il seme è gettato dall’agricoltore nel buon terreno, e si spera possa crescere nel tempo. Il terreno del campo è il mondo e il cuore dell’uomo, luogo dove la Parola deve trovare accoglienza. Appare sulla scena colui che semina la zizzania, potremmo dire nel mondo e dentro di noi il sospetto, il disordine, la cattiveria. Quindi non c’è da stare così tranquilli oggi, visto che il nemico, il maligno, opera tante volte indisturbato dentro e fuori di noi. Il suo lavora malefico e distruttivo risulta essere nascosto (semina zizzania: solo quando spunterà ci si renderà conto del suo lavoro). Tante volte si sente dire che il maligno non agisce, non è presente. In modo del tutto manifesto no, ma che esso lavori nella coscienza dell’uomo, perché venga disseminato il male, l’odio, la divisione, questo sì. Con quale strumenti si possono arginare e fermare le suggestioni e le seduzioni che il maligno semina nel cuore dell’uomo? Con l’ascolto devoto della Parola di Dio, infatti è il seminatore che dice di aspettare per poi estirpare; con la partecipazione ai sacramenti che la Chiesa mette, su generosa disponibilità di Dio, a disposizione di tutti; con l’ascolto fiducioso e rispettoso del Magistero della Chiesa (del Papa, dei Vescovi e dei Presbiteri). È necessario credere che la Parola di Dio è efficace, viva, potente, creatrice. Essa richiede a ciascuno impegno nel meditarla, custodirla, consapevoli che la sua forza è in se stessa e che non è l’uomo a renderla energica.

…è pregata
O Dio che nell’acqua del Battesimo hai rigenerato coloro che credono in Te, custodisci in noi la vita nuova, perché possiamo vincere ogni assalto del male e conservare fedelmente il dono del tuo amore. Amen. 

Dalla Liturgia

…mi impegna
Guardando la mia vita: dove vedo i segni della presenza di Dio? Ne elenco alcuni.

Lunedì, 18 luglio 2011

Santa Marina di Orense, martire

Liturgia della Parola

Es 14,5-18; Cant. Es 15,1-6; Mt 12,38-42
La Parola del Signore

…è ascoltata
In quel tempo, alcuni scribi e farisei gli dissero: «Maestro, da te vogliamo vedere un segno». Ed egli rispose loro: «Una generazione malvagia e adultera pretende un segno! Ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona il profeta. Come infatti Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del pesce, così il Figlio dell’uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra. Nel giorno del giudizio, quelli di Ninive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona! Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro questa generazione e la condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone!».

…è meditata
Il segno indica una realtà ben precisa. Un segnale stradale di pericolo indica, appunto, un pericolo da evitare. Il segno, dunque, non è fine a se stesso, indica qualcosa o qualcuno. Non ci si ferma mai al segno, ma si va al suo significato.

“Vogliamo vedere un segno”. Perché? Non per aderire alla persona di Gesù, ma per trovare un pretesto di cui accusarLo. Scribi e farisei sperano in un qualcosa di spettacolare per trovare un motivo per eliminarLo. Cercano un segno. È sbagliato? Perché? È corretto cercare, non è giusto il volersi fermare al primo gradino. La ricerca va condotta fino in fondo, rischiando di trovare alla fine Dio.

Oggi, tanti cristiani e non, sono interessati come la Samaritana al dono, non al Donatore; al regalo, non a Colui che fa il regalo. Oggi sembra ripetersi tutto questo nella vita di tanti cristiani-superstiziosi e miracolisti, che cercano segni nel cielo e sulla terra, rincorrendo a questo o quell’altro santone che promette di vedere cose straordinarie. Dio certamente continua a operare nella storia, certamente è vera la promessa di Gesù ai suoi discepoli: “Farete cose più grandi di me”; ma è anche vero che tutto ciò può accadere per condurre l’uomo a Dio.

Segni e simboli. La liturgia della Chiesa è ricca di gesti carichi di spiritualità e di fede. La vita è ricca di segni dell’intervento amoroso di Dio. Gesù morto e risorto è il vero Segno, da desiderare e interpretare.

…è pregata
O Padre che per mezzo del tuo unico Figlio hai vinto la morte e ci hai aperto il passaggio alla vita eterna, concedi a noi, che celebriamo la Pasqua di risurrezione, di essere rinnovati nel tuo Spirito, per rinascere nella luce del Signore risorto. Per Cristo nostro Signore. Amen. 

Dalla Liturgia
…mi impegna
Oggi mi soffermerò su alcuni gesti compiuti durante la santa Messa. Cercherò di capirne il significato, per non ripeterli meccanicamente.

Martedì, 19 luglio 2011

Santa Macrina la Giovane, monaca 

Liturgia della Parola

Es 14,21-31; Cant. Es 15,8-10.12.17; Mt 12,46-50
La Parola del Signore

…è ascoltata
Mentre Gesù parlava ancora alla folla, ecco, sua madre e i suoi fratelli stavano fuori e cercavano di parlargli. Qualcuno gli disse: «Ecco, tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e cercano di parlarti». Ed egli, rispondendo a chi gli parlava, disse: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». Poi, tendendo la mano verso i suoi discepoli, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! Perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, egli è per me fratello, sorella e madre».

…è meditata
Maria è Madre di Cristo per averLo concepito nel suo grembo verginale; è Madre perché, come dice s. Bernardo, Lo concepisce prima con la fede (nel suo cuore) e poi nel suo grembo. È Madre e Discepola fedele: “Si faccia di me secondo la tua volontà” (cfr. Lc 1,38). Ella ci insegna il Concilio Vaticano II nella Lumen Gentium, va considerata nel Mistero di Cristo e della Chiesa, significa che è indissolubilmente unita al Figlio che ha amato, cresciuto, e offerto. Come la Madre, anche noi, per il mirabile dono della fede, che ci spinge a riporre la nostra vita nelle mani di Dio, e ci spinge ad obbedirGli per amore, possiamo appartenere a Lui, essere “suoi”, rimanere in Lui stabilmente. Fratello, Signore e Amico, ci indica la via dell’appartenenza a Dio, e ci fornisce l’aiuto necessario perché questo suo sogno, di unirci a Lui, non rimanga solo sogno, ma diventi realtà.

…è pregata
O Padre, Tu hai voluto che il tuo Verbo si facesse uomo nel grembo della Vergine Maria: concedi a noi, che adoriamo il mistero del nostro Redentore, vero Dio e vero Uomo, di essere partecipi della sua vita immortale. Per Cristo nostro Signore. Amen. 

Dalla Liturgia
…mi impegna
Oggi reciterò un mistero del rosario, meditando la disponibilità e la fedeltà di Maria al progetto di Dio. Cercherò di imitarne l’esempio.

Mercoledì, 20 luglio 2011

Sant’Apollinare di Ravenna, vescovo e martire

Liturgia della Parola

Es 16,1-5.9-15; Sal 77; Mt 13,1-9
La Parola del Signore

…è ascoltata
In quel tempo, Gesù uscì di casa e sedette in riva al mare. Si radunò attorno a lui tanta folla che egli salì su una barca e si mise a sedere, mentre tutta la folla stava sulla spiaggia. Egli parlò loro di molte cose con parabole. E disse: «Ecco, il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era molta terra; germogliò subito, perché il terreno non era profondo, ma quando spuntò il sole, fu bruciata e, non avendo radici, seccò. Un’altra parte cadde sui rovi, e i rovi crebbero e la soffocarono. Un’altra parte cadde sul terreno buono e diede frutto: il cento, il sessanta, il trenta per uno. Chi ha orecchi, ascolti».

…è meditata
Perché Gesù parla in parabole? Lo fa semplicemente per lasciare i discepoli liberi di decidere, e di farlo in piena libertà. Il Signore sedette in riva al mare ad insegnare. Cosa? Certamente Egli comunica parole di vita eterna, per questo motivo noi riarsi e desiderosi di nutrimento ci mettiamo in religioso ascolto, ascoltando e poi meditando, senza fare letture approssimative e superficiali, ciò che il Signore comunica e insegna. Aiutati dallo Spirito Santo, Maestro di verità, che ci guida alla verità tutta intera, ci lasciamo coinvolgere dal dolce suono del Cuore di Cristo per conoscere ed essere partecipi della vita divina. Tornando alla parabola, non importa quanto seme riuscirà a germinare, ma l’accoglienza che riserveremo alla Parola del Signore. Se c’è anche un minimo di disponibilità, la Parola si fa spazio e produce per sua forza frutti di bontà, di mitezza, benevolenza, dominio di sé, carità.

…è pregata
Dio onnipotente ed eterno, guida i nostri atti secondo la tua volontà, perché nel nome del tuo diletto Figlio, portiamo frutti generosi di opere buone. Per Cristo nostro Signore. Amen. 

Dalla Liturgia
…mi impegna
Mi impegno in questa giornata a leggere insieme ad un altro mio fratello questa pagina di Vangelo. Insieme ci racconteremo le meraviglie che la Parola di Dio ha realizzato in noi.

Giovedì, 21 luglio 2011

San Lorenzo da Brindisi, sacerdote e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

Es 19,1-2.9-11.16-20b; Cant. Dn 3,52-56; Mt 13,10-17
La Parola del Signore

…è ascoltata
In quel tempo, si avvicinarono a Gesù i discepoli e gli dissero: «Perché a loro parli con parabole?». Egli rispose loro: «Perché a voi è dato conoscere i misteri del regno dei cieli, ma a loro non è dato. Infatti a colui che ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a colui che non ha, sarà tolto anche quello che ha. Per questo a loro parlo con parabole: perché guardando non vedono, udendo non ascoltano e non comprendono. Così si compie per loro la profezia di Isaia che dice: Udrete, sì, ma non comprenderete, guarderete, sì, ma non vedrete. Perché il cuore di questo popolo è diventato insensibile, sono diventati duri di orecchi e hanno chiuso gli occhi, perché non vedano con gli occhi, non ascoltino con gli orecchi e non comprendano con il cuore e non si convertano e io li guarisca! Beati invece i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché ascoltano. In verità io vi dico: molti profeti e molti giusti hanno desiderato vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono!».

…è meditata
La gioia più grande per l’uomo è conoscere Dio e vivere di Lui. Per mezzo della sua Chiesa, il Signore inserisce l’uomo sempre più nel mistero della sua vita.

“A voi è dato conoscere”: per dono gratuito di Dio, e senza alcun nostro merito, siamo stati arricchiti del dono della fede mediante il Battesimo, che mettendoci a contatto con la morte e la resurrezione di Cristo ci rende creature nuove.

Gesù non esclude nessuno, a tutti offre la possibilità di accostarGlisi. Chi ha ricevuto la fede deve fare attenzione a non farla spegnere ricordando l’esortazione che il sacerdote rivolge ai genitori e padrini al momento del Battesimo: fede, “fiamma che sempre dovete alimentare”. Ci vuole questo speciale dono, per vedere ciò che l’uomo non credente non vede. Vede chi è capace di liberarsi dall’abitudine, dallo scontato, dal “l’ho già sentito”.

…è pregata
O Dio, che unisci in un solo volere le menti dei fedeli, concedi al tuo popolo di amare ciò che comandi e desiderare ciò che prometti, perché fra le vicende del mondo là siano fissi i nostri cuori dove è la vera gioia. Per Cristo nostro Signore. Amen. 

Dalla Liturgia
…mi impegna
Verifico se nella mia preghiera alberga l’abitudine e il meccanicismo. Cercherò di vivere con più partecipazione e con meno spirito di abitudine il mio dialogo con Gesù nella preghiera.

Venerdì, 22 luglio 2011

Santa Maria Maddalena
Liturgia della Parola

Ct 3,1-4a; Sal 62; Gv 20,1.11-18
La Parola del Signore

…è ascoltata
Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. Maria stava all’esterno, vicino al sepolcro, e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove l’hanno posto». Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù, in piedi; ma non sapeva che fosse Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Ella, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove l’hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: «Maria!». Ella si voltò e gli disse in ebraico: «Rabbunì!» – che significa: «Maestro!». Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e di’ loro: “Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”». Maria di Màgdala andò ad annunciare ai discepoli: «Ho visto il Signore!» e ciò che le aveva detto.

…è meditata
Questo capolavoro del Vangelo di Giovanni si può commentare ricordando le parole della preghiera eucaristica IV: “E quando per la sua disobbedienza, l’uomo perse la tua amicizia, tu non l’hai abbandonato in potere della morte, ma nella tua misericordia a tutti sei venuto incontro, perché coloro che Ti cercano Ti possano trovare”. La Maddalena cerca, come la sposa del Cantico dei Cantici: cerca l’amato del suo cuore, il suo Signore. Cerca con cuore sincero e trova, confermando la parola del Signore: “Cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto, chiedete e vi sarà dato”. Maria trova il Vivente, e con la gioia che le comunica il Signore Risorto ella risuscita dalla disperazione e dal dolore, alla gioia e alla speranza. Al suono della voce di Cristo la donna si volta, quasi a dire che la Parola di Dio ci converte, ci fa cambiare direzione. È solo la voce del Cristo carica di tenerezza, di libertà, di benevolenza, di mitezza a far vibrare il cuore di Maria. Con Gesù non esiste la parola fine, ma con Lui che “fa nuove tutte le cose” si rinasce e si ritorna a vivere e a sperare. La stessa voce che chiamerà i morti alla vita, oggi chiama ciascuno di noi alla vita di grazia, di comunione con Dio. Grida, Signore, è fa’ che ogni uomo possa sentire il tuo richiamo d’amore e possa trovare in Te la pienezza e la felicità tanto desiderata.

…è pregata
Dio onnipotente ed eterno, il tuo Figlio ha voluto affidare a Maria Maddalena il primo annunzio della gioia pasquale; fa’ che per il suo esempio e la sua intercessione proclamiamo al mondo il Signore risorto, per contemplarLo accanto a Te nella gloria. Per Cristo nostro Signore. Amen. 

Dalla Liturgia
…mi impegna
Quali sono i motivi che mi spingono a cercare Gesù? Cercherò di rispondere e di correggermi là dove sono nell’errore.

Sabato, 23 luglio 2011

Santa Brigida, religiosa

Patrona d’Europa

Festa

Liturgia della Parola

Gal 2,19-20; Sal 33; Gv 15,1-8
La Parola del Signore

…è ascoltata
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli».

…è meditata
L’immagine della vigna è cara alla Bibbia. Già nell’Antico Testamento il profeta Isaia usava l’immagine agricola della vigna per indicare il popolo d’Israele, e del vignaiolo per indicare Dio. Non sempre questa vigna è stata motivo di gioia per il Signore. Tante volte l’infedeltà e la durezza di cuore degli israeliti ha prodotto frutti acerbi, cattivi, nonostante le amorevoli cure del divino Vignaiolo. In questo nostro brano è Cristo la vera Vite e i discepoli i tralci. Il tralcio deve “necessariamente” rimanere attaccato, unito perfettamente alla vite per poter vivere, crescere e così produrre frutti. Il discepolo viene innestato, unito a Cristo, con il sacramento del Battesimo. Il verbo “rimanere”, ripetuto diverse volte, può indicare la presa di coscienza della necessità di dimorare in Gesù, necessità di cui ora gli apostoli cominciano a capire l’inderogabilità, dopo il paragone da Lui portato. “Rimanere” sembra ben spiegato dalla liturgia quando il sacerdote dice nella dossologia: “per”, “con” e “in” Cristo. Per Lui, per il suo amore, per la sua signoria vivo la vita, le relazioni; con Lui progetto, scelgo, amo; in Lui vivo, mi muovo, spero, mi prodigo, mi spendo, mi sacrifico. Senza Gesù, l’uomo è destinato al fallimento. Senza Gesù è impossibile produrre frutti. Ma quali frutti? Quelli dello Spirito: amore, gioia, pace, longanimità, bontà, benevolenza, fiducia, mitezza, padronanza di sé (Gal 5,22-23).

…è pregata
Dio onnipotente ed eterno, rendi sempre operante in noi il mistero della Pasqua, perché, nati a vita nuova nel Battesimo, con la tua protezione possiamo portare molto frutto e giungere alla pienezza della gioia eterna. Per Cristo nostro Signore. Amen. 

Dalla Liturgia
…mi impegna
Oggi esaminerò se veramente la mia vita è innestata in Cristo, attraverso il confronto con i frutti dello Spirito: sono presenti nelle mie relazioni?

XVII Settimana del Tempo Ordinario

XVII Domenica, 24 luglio 2011

San Charbel Makhluf, sacerdote

Liturgia della Parola

1Re 3,5.7-12; Sal 118; Rom 8,28-30; Mt 13,44-52
La Parola del Signore

…è ascoltata
In quel tempo, Gesù disse alla folla: «Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto nel campo; un uomo lo trova e lo nasconde; poi va, pieno di gioia, vende tutti i suoi averi e compra quel campo. Il regno dei cieli è simile anche a un mercante che va in cerca di perle preziose; trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra. Ancora, il regno dei cieli è simile a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. Quando è piena, i pescatori la tirano a riva, si mettono a sedere, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Avete compreso tutte queste cose?». Gli risposero: «Sì». Ed egli disse loro: «Per questo ogni scriba, divenuto discepolo del regno dei cieli, è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche».

…è meditata
Un versetto della Lettera ai Filippesi ci indica qual è il vero percorso da intraprendere per trovare il vero tesoro: “Queste cose (la carriera, il prestigio, l’estremismo…) che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore” (3,7-8). Per “trovare” il buon tesoro è necessario “perdere”, lasciare per trovare, spendersi per guadagnare…

Le realtà mondane, i piaceri del mondo, esercitano sull’uomo un grande fascino, una grande attrattiva: il potere, il denaro, la carriera, il successo. Realtà desiderate nel quotidiano e tante volte perseguite “senza alcuno scrupolo”, “senza alcun limite”.

Stimolati dalla Parola del Signore, innanzitutto comprendiamo che solo Dio è il vero bene, tesoro dell’uomo. Vero bene perché ci ha creati e redenti. Abita in noi e s’intrattiene in un dialogo d’amore con l’uomo.

Però, guardando la vita reale, quella di ogni giorno, nasce nel cuore di ognuno di noi questo grido: “Chi mi salverà da questo corpo mortale?”, come dice l’Apostolo. La risposta è Cristo, che è venuto a salvare ciò che era perduto, a sanare l’uomo piagato nel corpo e nello spirito. L’esortazione che la Parola ci rivolge è sempre quella della conversione quotidiana per tutta la vita. In base alle nostre opere saremo giudicati.

…è pregata
O Dio, che ci chiami a celebrare nella fede la resurrezione del tuo Figlio, fa’ che possiamo rallegrarci con Lui insieme ai tuoi santi nel giorno della sua venuta. Per Cristo nostro Signore. Amen. 

Dalla Liturgia
…mi impegna
Verifico, dinanzi a Gesù Eucarestia, se ci sono realtà che ritengo più importanti di Dio. Alla fine concludo dicendo al Signore le parole di S. Francesco: “Tu sei il Bene, tutto il Bene, il Sommo Bene”.

Lunedì, 25 luglio 2011

San Giacomo, apostolo

Festa

Liturgia della Parola

2Cor 4,7-15; Sal 125; Mt 20,20-28
La Parola del Signore

…è ascoltata
In quel tempo, si avvicinò a Gesù la madre dei figli di Zebedeo con i suoi figli e si prostrò per chiedergli qualcosa. Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Di’ che questi miei due figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno». Rispose Gesù: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?». Gli dicono: «Lo possiamo». Ed egli disse loro: «Il mio calice, lo berrete; però sedere alla mia destra e alla mia sinistra non sta a me concederlo: è per coloro per i quali il Padre mio lo ha preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, si sdegnarono con i due fratelli. Ma Gesù li chiamò a sé e disse: «Voi sapete che i governanti delle nazioni dóminano su di esse e i capi le opprimono. Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare grande tra voi, sarà vostro servitore e chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo. Come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».

…è meditata
L’intervento della madre dei figli di Zebedeo, spinge Gesù a ritornare sul tema della passione e riallacciarvi anche la sorte dei discepoli. Viene fatta una richiesta che nasce dal sogno di una madre di vedere i propri figli realizzati, felici. Gesù non soffoca questo desiderio, ma lo corregge invitando i suoi discepoli a corrispondere al progetto di Dio. È necessario chiedersi se siamo interessati a partecipare di Gesù e del suo mistero nella sua interezza, o vogliamo arrivare alla felicità dimenticando che prima della Pasqua c’è il Venerdì santo, prima della gioia c’è la prova e il dolore. I due fratelli sono chiamati a partecipare al mistero di Gesù divenendo come Lui anche nella morte. Egli è il primo, i discepoli dopo di Lui. Egli è il primogenito dei risorti, tutti gli altri dopo di Lui.

La richiesta fatta a Gesù sembra lontana, come sintonia, con il pensiero di Cristo. Egli aveva annunziato per la terza volta la sua Passione, morte e risurrezione e gli ascoltatori distratti e interessati pensavano a tutt’altro. Può quindi capitare di avere la sensazione di camminare con il Signore, ma di pensare con passione ad altro, ai propri interessi, al successo dei propri interessi. Il rischio di illudere noi stessi, nell’avere troppa stima nelle nostre forze, e nella nostra devozione verso il Signore, è troppo grande per non chiedere allo Spirito luce e interesse per Dio. “Tra voi non sia così”: per essere primo devi, con umiltà, scendere all’ultimo posto, facendo a pugni con l’amor proprio; devi essere a servizio del Vangelo, disponibile e “interiormente libero”.

…è pregata
Dio onnipotente ed eterno, Tu hai voluto che san Giacomo, primo fra gli Apostoli, sacrificasse la vita per il Vangelo; per la sua gloriosa testimonianza conferma nella fede la tua Chiesa e sostienila sempre con la tua protezione. Per Cristo nostro Signore. Amen. 

Dalla Liturgia
…mi impegna
D’ora innanzi cercherò di rendere la mia testimonianza cristiana un po’ più robusta e autentica. Testimonierò con carità e fermezza Gesù ovunque mi troverò.

Martedì, 26 luglio 2011

Santi Gioacchino e Anna, genitori della Beata Vergine Maria

Liturgia della Parola

Sir 44,1.10-15; Sal 131; Mt 13,16-17
La Parola del Signore

…è ascoltata
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Beati invece i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché ascoltano. In verità io vi dico: molti profeti e molti giusti hanno desiderato vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono!». 

…è meditata
La beatitudine è la sintesi delle benedizioni messianiche. Essa però è dipendente dall’ascolto della Parola di Dio e dalla sua accoglienza, e dall’accettazione della persona di Gesù di Nazaret. Vedere e ascoltare: due verbi impegnativi, perché è vero che Dio ci aiuta a penetrare il mistero, ma sono necessari l’onesta e umile collaborazione e l’impegno dell’uomo per conoscere sempre più il Signore. Ci chiediamo cosa vogliamo vedere in Dio: l’immagine del nostro “io assoluto”, riducendo Dio ad uno specchio su cui proiettare se stessi? Lo vogliamo vedere perché la conoscenza di Lui può arricchire, nutrire la nostra vita? Ascoltare: l’ascoltare ciò che Dio ha da dire, o “illudersi di far dire” a Dio ciò che voglio io?

Usciamo dall’abitudinarietà, dalla noia, per entrare nello stupore di sapersi in compagnia del nostro Dio. Stupore dinanzi a un Dio che “vede” là dove gli altri fanno finta di non vedere (afflitti, poveri, sconfitti, alcolizzati…) e “ascolta” il povero che invoca e il misero che chiede aiuto.

…è pregata
O Dio, Padre della luce, Tu vedi le profondità del nostro cuore: non permettere che ci domini il potere delle tenebre, ma apri i nostri occhi con la grazia del tuo Spirito, perché vediamo Colui che hai mandato a illuminare il mondo, e crediamo in Lui solo, Gesù Cristo, tuo Figlio, nostro Signore. Amen. 

Dalla Liturgia
…mi impegna
Passo dinanzi all’altare e all’ambone della mia Chiesa e ringrazio il Signore per il dono della sua Parola, del suo Corpo e del suo Sangue. Lo ringrazio per la sua presenza stabile in mezzo al suo popolo. Chiedo al Signore di regalarmi lo stupore.

Mercoledì, 27 luglio 2011

Beato Arcangelo da Calatafimi

Liturgia della Parola

Es 34,29-35; Sal 98; Mt 13,44-46
La Parola del Signore

…è ascoltata
In quel tempo, Gesù disse alla folla: «Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto nel campo; un uomo lo trova e lo nasconde; poi va, pieno di gioia, vende tutti i suoi averi e compra quel campo. Il regno dei cieli è simile anche a un mercante che va in cerca di perle preziose; trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra». 

…è meditata
La “gioia” è presente in entrambe le due parabole sul Regno di Dio. 

Ma quale caratteristiche ha la gioia di trovare Dio e di sapersi amici suoi? È una gioia: profonda; robusta; che pervade e avvolge il cuore e l’interiorità dell’uomo; non isterica, ma duratura; grande e preziosa tanto da spingere chi la trova a lasciare le altre cose per tenersela. È Una gioia duratura, perché proviene da una Fonte fedele; è come “luce gentile” (così è detto lo Spirito Santo) che pervade totalmente tutte le dimensioni della persona umana. È una gioia, quella che offre Dio, che se accolta forma il senso della vita fino a farlo coincidere con Lui: “Per me vivere è Cristo”.

…è pregata
Esulti sempre il tuo popolo, o Padre, per la rinnovata giovinezza dello spirito, e come oggi si allieta per il dono della dignità filiale, così pregusti nella speranza il giorno glorioso della resurrezione. Per Cristo nostro Signore. Amen. 
Dalla Liturgia
…mi impegna
Sii oggi motivo di gioia per coloro che ti avvicineranno. Offri il tuo sorriso e fa’ di tutto per sostenere qualcuno che si trova nella tristezza.

Giovedì, 28 luglio 2011

Santi Nazario e Celso, martiri

Liturgia della Parola
Es 40,16-21.34-338; Sal 83; Mt 13,47-53
La Parola del Signore

…è ascoltata
In quel tempo, Gesù disse alla folla: «Il regno dei cieli è simile a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. Quando è piena, i pescatori la tirano a riva, si mettono a sedere, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Avete compreso tutte queste cose?». Gli risposero: «Sì». Ed egli disse loro: «Per questo ogni scriba, divenuto discepolo del regno dei cieli, è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche». Terminate queste parabole, Gesù partì di là.

…è meditata
L’uomo, nel mistero della sua libertà, può accogliere o rifiutare la proposta d’amore di Dio. Chi accoglie il Signore nella propria vita può sperare in una esistenza ricca di “frutti buoni”, di bene, di carità. C’è per tutti la possibilità di salvarsi, ma non tutti accettano di lasciarsi salvare dal Signore. Dio non discrimina nessuno, ma nella sua infinita bontà lascia all’uomo la possibilità di aderire alla salvezza, collaborando umilmente con la grazia. C’è però un tempo per ciascuno, che è la durata della vita, nel quale esercitare l’obbedienza a Dio, nell’amore. Con il presente si prepara il futuro, vivendo nella carità la vita posso sperare di vivere per sempre con il Signore nella sua gloria. 

…è pregata
Assisti, o Dio Padre, questa tua famiglia raccolta in preghiera: Tu che ci hai dato la grazia della fede, donaci di aver parte all’eredità eterna per la resurrezione del Cristo tuo Figlio e nostro Signore. Amen. 

Dalla Liturgia

…mi impegna
Mi impegno a compiere gesti di carità autentica.

Venerdì, 29 luglio 2011

Santa Marta
Liturgia della Parola

1Gv 4,7-16; Sal 33; Gv 11,19-27
La Parola del Signore

…è ascoltata
In quel tempo, molti Giudei erano venuti da Marta e Maria a consolarle per il fratello. Marta dunque, come udì che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà». Gesù le disse: «Tuo fratello risorgerà». Gli rispose Marta: «So che risorgerà nella risurrezione dell’ultimo giorno». Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi questo?». Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo». 

…è meditata
Gesù, si muove verso Marta e Maria che si trovano in difficoltà per la morte del loro fratello. È il Signore a muoversi per primo. Il movimento di Gesù spinge Marta ad andare verso di Lui. Dinanzi al Signore, Marta esprime tutto il suo turbamento interiore che la spinge a formulare, nella prima parte, un certo rimprovero: “Se tu fossi stato qui…”. Al rimprovero segue la professione di fede nella resurrezione e il dialogo che ci porta a quelle parole che profumano di vittoria: “Io sono la resurrezione e la vita”. Rivelazione stupenda del nostro Dio, che ama la vita e ha compassione di tutti. 

Ci chiediamo: è lecito, fare domande a Dio, per capire di più? Certamente, l’importante è non cadere nel pregiudizio, nell’accusa.

…è pregata
Dio asciugherà ogni lacrima dagli occhi dei suoi figli, e non ci sarà più morte, né lutto, né lamento, né dolore, perché le cose di prima saranno passate. Amen.

…mi impegna
Vado a fare visita al cimitero a un caro defunto, e dinanzi alla tomba reciterò con tutto il cuore la professione di fede di Marta e della Chiesa di tutti i tempi: “Sì, o Signore, io credo che tu sei la risurrezione e la vita”.

Sabato, 30 luglio 2011

San Pietro Crisologo, vescovo e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

Lv 25,1.8-17; Sal 66; Mt 14,1-12
La Parola del Signore

…è ascoltata
In quel tempo al tetrarca Erode giunse notizia della fama di Gesù. Egli disse ai suoi cortigiani: «Costui è Giovanni il Battista. È risorto dai morti e per questo ha il potere di fare prodigi!». Erode infatti aveva arrestato Giovanni e lo aveva fatto incatenare e gettare in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo. Giovanni infatti gli diceva: «Non ti è lecito tenerla con te!». Erode, benché volesse farlo morire, ebbe paura della folla perché lo considerava un profeta. Quando fu il compleanno di Erode, la figlia di Erodìade danzò in pubblico e piacque tanto a Erode che egli le promise con giuramento di darle quello che avesse chiesto. Ella, istigata da sua madre, disse: «Dammi qui, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». Il re si rattristò, ma a motivo del giuramento e dei commensali ordinò che le venisse data e mandò a decapitare Giovanni nella prigione. La sua testa venne portata su un vassoio, fu data alla fanciulla e lei la portò a sua madre. I suoi discepoli si presentarono a prendere il cadavere, lo seppellirono e andarono a informare Gesù. 

…è meditata
Erode è l’immagine dell’uomo, di tutti i tempi, che dinanzi a Gesù nutre sentimenti contrastanti: è l’uomo che ha difficoltà con la Verità; che scende, scandalosamente, nelle profondità della menzogna, del compromesso, del peccato, per giustificare un suo desiderio, un suo progetto. Dalla sua vita, dalla sua coscienza è stata zittita la Parola di Dio, zittito l’appello da parte della verità. Per un’ambizione, per un posto di lavoro, per la carriera, per un capriccio, per interessi di diversa natura, spesso l’uomo svende la propria dignità e fedeltà al bene, alla giustizia, alla carità. Oggi, immersi nel relativismo sfrenato e senza limiti, secondo una moda malata e perversa, tutto rischia di diventare lecito. Tante volte si dice: “Io voglio raggiungere quell’obiettivo e quindi farò di tutto per raggiungerlo”. Questo farò di tutto, che è contrario al Vangelo e alle regole che la vita ha in sé e che vanno rispettate. Il Vangelo ci parla di “volontà di Dio” che qualche volta non corrisponde alla nostra, di rispetto per se stessi, per il prossimo e per Dio; esiste un ordine che va rispettato. Non sacrificare tutto e tutti, ma sacrifica, nell’esercizio della carità autentica, te stesso per amore di promuovere e far valere il prossimo. Non spegnere la forza della verità con la superficialità, con i luoghi comuni, con la banalità, accontentandoti del sentito dire. Con lo studio, la preghiera, il riferimento al Magistero della Chiesa, con il silenzio interiore ed esteriore, con la meditazione si può arrivare alla verità su stessi e su Dio; anzi, come s. Agostino, si arriva alla Verità che è Cristo Signore.

…è pregata
Signore onnipotente e misericordioso, attira verso di Te i nostri cuori, poiché senza di Te non possiamo piacere a Te, sommo bene. Per Cristo nostro Signore. Amen. 

Dalla Liturgia
…mi impegna
In questo giorno cercherò di rivedere la mia vita passata, cercando di riflettere sulle occasioni in cui ho mentito, per cogliere i frutti negati che la menzogna ha provocato. Dopo chiederò perdono al Signore e la forza per chiedere perdono alla persona ferita dalla mia bugia.

XVIII Settimana del Tempo Ordinario

XVIII Domenica, 31 luglio 2011

Sant’Ignazio di Loyola, sacerdote

Liturgia della Parola

Is 55,1-3; Sal 144; Rom 8,35.37-39; Mt 14,13-21
La Parola del Signore

…è ascoltata
In quel tempo, quando udì della morte della morte di Giovanni Battista, Gesù partì di là su una barca e si ritirò in un luogo deserto, in disparte. Ma le folle, avendolo saputo, lo seguirono a piedi dalle città. Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, sentì compassione per loro e guarì i loro malati. Sul far della sera, gli si avvicinarono i discepoli e gli dissero: «Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congeda la folla perché vada nei villaggi a comprarsi da mangiare». Ma Gesù disse loro: «Non occorre che vadano; voi stessi date loro da mangiare». Gli risposero: «Qui non abbiamo altro che cinque pani e due pesci!». Ed egli disse: «Portatemeli qui». E, dopo aver ordinato alla folla di sedersi sull’erba, prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli, e i discepoli alla folla. Tutti mangiarono a sazietà, e portarono via i pezzi avanzati: dodici ceste piene. Quelli che avevano mangiato erano circa cinquemila uomini, senza contare le donne e i bambini. 

…è meditata
Ricevuta la notizia della morte del Battista, Gesù si ritira in disparte. Sicuramente per pregare e meditare l’accaduto. Questo risulta essere un invito per noi uomini e donne della fretta, del consumo immediato. Fermarsi, a meditare con intelligenza e con la fede gli eventi che si verificano nella vita nostra e dell’umanità in genere. Gli eventi nascondono un filo rosso che si chiama progetto di Dio. La compassione che Gesù sente nei confronti della gente che Lo segue, è la compassione che Lo ha spinto a donare la vita, e farsi cibo Lui stesso per sfamare l’insaziabile fame dell’uomo. 

Lui dà se stesso nella sua Parola (la Sacra Scrittura) e nell’Eucarestia - pane di vita. Come buon samaritano “ancora oggi (il nostro oggi, l’oggi della vita di ogni uomo) […] viene accanto ad ogni uomo piagato nel corpo e nello spirito e versa sulle sue ferite l’olio della consolazione e il vino della speranza” (prefazio comune VIII).

Dio fedele e generoso, moltiplica la solidarietà, la fraternità, la speranza, sfamando il cuore dell’uomo. L’uomo ha fame di Dio “e il suo cuore è inquieto finché non riposa in Lui” (s. Agostino), Dio “ha sete della fede dell’uomo”: “Egli chiese alla Samaritana l’acqua da bere, per farle il grande dono della fede, e di questa ebbe sete (Cristo) così ardente da accendere in Lei la fiamma del tuo amore (o Padre)” (Prefazio, III domenica di Quaresima). 

…è pregata
Ogni volta che mangiamo di questo pane e beviamo a questo calice annunziamo la tua morte, Signore, nell’attesa della tua venuta. Amen.

…mi impegna
Dedico dieci minuti a stare dinanzi a Gesù Eucarestia. Ripeto questa giaculatoria: “Cristo ha sete della mia fede”.

AGOSTO

Lunedì, 1 agosto 2011

Sant’Alfonso Maria de’ Liguori, vescovo

Liturgia della Parola

Num 11,4b-15; Sal 80; Mt 14,22-36
La Parola del Signore

…è ascoltata
In quei giorni, dopo che ebbe saziato la folla, Gesù costrinse i discepoli a salire sulla barca e a precederlo sull’altra riva, finché non avesse congedato la folla. Congedata la folla, salì sul monte, in disparte, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava lassù, da solo. La barca intanto distava già molte miglia da terra ed era agitata dalle onde: il vento infatti era contrario. Sul finire della notte egli andò verso di loro camminando sul mare. Vedendolo camminare sul mare, i discepoli furono sconvolti e dissero: «È un fantasma!» e gridarono dalla paura. Ma subito Gesù parlò loro dicendo: «Coraggio, sono io, non abbiate paura!». Pietro allora gli rispose: «Signore, se sei tu, comandami di venire verso di te sulle acque». Ed egli disse: «Vieni!». Pietro scese dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. Ma, vedendo che il vento era forte, s’impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: «Signore, salvami!». E subito Gesù tese la mano, lo afferrò e gli disse: «Uomo di poca fede, perché hai dubitato?». Appena saliti sulla barca, il vento cessò. Quelli che erano sulla barca si prostrarono davanti a lui, dicendo: «Davvero tu sei Figlio di Dio!». Compiuta la traversata, approdarono a Genèsaret. E la gente del luogo, riconosciuto Gesù, diffuse la notizia in tutta la regione; gli portarono tutti i malati e lo pregavano di poter toccare almeno il lembo del suo mantello. E quanti lo toccarono furono guariti. 

…è meditata
Questo brano ha una forte connotazione cristologica ed ecclesiologica: cristologica, perché il Cristo domina la scena, si rivela; ecclesiologica perché gli apostoli, insieme sulla barca, simboleggiano la Chiesa, che spesso si trova in situazioni difficili e contrarie (il mare agitato). 

È notte quando il mare si agita, il vento contrario soffia con forza mettendo in difficoltà gli apostoli. Notte: che ricorda l’ora della prova, della paura, delle tenebre; notte nella quale soffiano i venti contrari dell’errore, dello smarrimento. Sulla barca c’è il collegio apostolico, che vede l’intervento del Signore, il quale rialza chi è caduto nella “poca fede”, nel dubbio, nell’agitazione. Gesù si presenta camminando sulle acque, come a dire che Egli è il Signore “che aprì una strada nel mare e un sentiero in mezzo ad acque possenti” (Is 43,16). Impauriti, gli apostoli credono di vedere un fantasma, quindi hanno una visione errata di Colui che va incontro. Le parole di Cristo calmano la tempesta e gli animi impauriti, riportano gli apostoli alla fede, qualche volta vacillante e insicura. “Coraggio, sono io”: ecco la rivelazione. “Io sono” è il nome che Dio aveva rivelato a Mosè sul monte Sinai, e che ora sulla bocca di Gesù suona rivelazione della sua identità: Egli è vero Uomo e vero Dio.

Pietro, vacillante e impaurito, invoca aiuto e il Signore tende la sua mano, stende il suo braccio potente e riporta la quiete e la pace, negli animi degli apostoli. Cristo sale sulla barca, Cristo è presente nella sua Chiesa, stabilmente. Egli è presente nella comunità cristiana, nei cuori dei suoi discepoli: “Io sarò con voi”. Lasciamoci interiormente calmare da Gesù, chiediamo di crescere riguardo alla fede: “Signore, aumenta la nostra fede”, cresciamo riguardo alla fiducia da accordare alla Chiesa che continua a rendere presente, nella storia, l’azione salvifica di Dio.

…è pregata
O Dio, che hai fondato la tua Chiesa sulla fede degli Apostoli, fa’ che le nostre comunità, illuminate dalla tua parola e unite nel vincolo del tuo amore, diventino segno di salvezza e di speranza per tutti coloro che dalle tenebre anelano alla luce. Amen. 

Dalla Liturgia
…mi impegna
In questa giornata prego e rifletto sul ruolo che il Magistero del Papa e dei Vescovi ha nella mia vita di cristiano. Mi chiedo: ho mai letto qualche documento del Papa o dei vescovi? Cerco di osservare le indicazioni che la Chiesa mi da? 

Martedì, 2 agosto 2011

San Pier Giuliano Eymard, sacerdote

Liturgia della Parola

Num 12,1-13; Sal 50; Mt 15,1-3.10-14
La Parola del Signore

…è ascoltata
In quel tempo alcuni farisei e alcuni scribi, venuti da Gerusalemme, si avvicinarono a Gesù e gli dissero: «Perché i tuoi discepoli trasgrediscono la tradizione degli antichi? Infatti quando prendono cibo non si lavano le mani!». Ed egli rispose loro: «E voi, perché trasgredite il comandamento di Dio in nome della vostra tradizione? Dio ha detto: Onora il padre e la madre e inoltre: Chi maledice il padre o la madre sia messo a morte. Voi invece dite: “Chiunque dichiara al padre o alla madre: Ciò con cui dovrei aiutarti è un’offerta a Dio, non è più tenuto a onorare suo padre”. Così avete annullato la parola di Dio con la vostra tradizione. Ipocriti! Bene ha profetato di voi Isaia, dicendo: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano essi mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini». Poi, riunita la folla, disse loro: «Ascoltate e comprendete bene! Non ciò che entra nella bocca rende impuro l’uomo; ciò che esce dalla bocca, questo rende impuro l’uomo!». Allora i discepoli si avvicinarono per dirgli: «Sai che i farisei, a sentire questa parola, si sono scandalizzati?». Ed egli rispose: «Ogni pianta, che non è stata piantata dal Padre mio celeste, verrà sradicata. Lasciateli stare! Sono ciechi e guide di ciechi. E quando un cieco guida un altro cieco, tutti e due cadranno in un fosso!».

…è meditata
È significativo per la nostra comprensione, ciò che precede e segue questo nostro brano: precede “Il lievito dei farisei e dei sadducei”; segue “Il primo annuncio della Passione”. Cosa vuol dire tutto questo? È necessario essere molto prudenti e rispettosi nel valutare l’identità di Gesù. Ci può essere nella nostra valutazione e percorso di conoscenza una sorta di ipocrisia, di doppiezza. Ipocrisia, dovuta al non rispetto delle informazioni che la Sacra Scrittura e la Tradizione della Chiesa ci forniscono su Gesù. Ci può essere un’interpretazione sbagliata dei dati evangelici, interpretazione dettata dai gusti personali, o dalle situazioni concrete in cui una persona si trova. Ad esempio, se una persona commette adulterio, e volontariamente vuole continuare a farlo perché lo ritiene necessario e giusto, tenderà a dare un’interpretazione personale sbagliata delle parole di Gesù sull’adulterio. Il primo annuncio della Passione inquadra immediatamente l’orizzonte entro il quale va visto e considerato il mistero di Gesù di Nazaret, Servo sofferente, obbediente al Padre.

Da tutte queste considerazioni si può sintetizzare dicendo che non esiste il “secondo me” su Gesù, sulla sua identità, ma è necessario conoscerlo per come Lui si è rivelato, manifestato. “La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?”. Tutte risposte parziali, incomplete: Gesù è più del Battista, più di Elia, più di Geremia. In Lui è “la pienezza della divinità”, dice l’Apostolo.

“Ma voi, chi dite che io sia?”. È Pietro, a nome di tutti gli Apostoli e discepoli di ogni tempo, a professare la fede “retta” (s. Francesco) su Gesù, il Cristo, il Figlio del Dio vivente. Con il successore di Pietro, il Papa Benedetto XVI, rinnoviamo il nostro impegno a conoscere sempre di più Cristo, scrutando le Sacre Scritture, le quali non devono essere oggetto di private spiegazioni, ma è necessario leggerle e interpretarle con la Chiesa.

…è pregata
O Padre, che hai posto il tuo Figlio come unico re e pastore di tutti gli uomini, per costruire nelle tormentate vicende della storia il tuo regno d’amore, alimenta in noi la certezza di fede, che un giorno, annientato anche l’ultimo nemico, la morte, Egli Ti consegnerà l’opera della sua redenzione, perché sia tutto in tutti. Per Cristo nostro Signore. Amen. 

Dalla Liturgia
…mi impegna
Cercherò di chiarire, con la Parola del Vangelo, le “opinione sbagliate”, i “luoghi comuni” su Dio. Esorterò qualcuno a ritornare al Vangelo per conoscere Gesù.

Mercoledì, 3 agosto 2011

Sant’Aspreno di Napoli, vescovo

Liturgia della Parola

Num 13,1-2.25; 14,1.26-30.34-35; Sal 105; Mt 15,21-28
La Parola del Signore

…è ascoltata
In quel tempo, partito da Genesaret, Gesù si ritirò verso la zona di Tiro e di Sidone. Ed ecco, una donna cananea, che veniva da quella regione, si mise a gridare: «Pietà di me, Signore, figlio di Davide! Mia figlia è molto tormentata da un demonio». Ma egli non le rivolse neppure una parola. Allora i suoi discepoli gli si avvicinarono e lo implorarono: «Esaudiscila, perché ci viene dietro gridando!». Egli rispose: «Non sono stato mandato se non alle pecore perdute della casa d’Israele». Ma quella si avvicinò e si prostrò dinanzi a lui, dicendo: «Signore, aiutami!». Ed egli rispose: «Non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». «È vero, Signore – disse la donna –, eppure i cagnolini mangiano le briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni». Allora Gesù le replicò: «Donna, grande è la tua fede! Avvenga per te come desideri». E da quell’istante sua figlia fu guarita.

…è meditata
L’evangelista Matteo vede in questo sconfinamento di Gesù (“si ritirò verso la zona di Tiro e Sidone”), un segno di apertura al mondo pagano. Egli, il Signore, è venuto per tutti, per salvare ciò che era perduto, quindi si dirige in territorio pagano. Sulla scena appare una madre cananea che invoca aiuto per la figlia. Sono interessanti le parole che la donna rivolge a Gesù: “Pietà di me, figlio di Davide”. Quanta umiltà e coraggio in questa richiesta. La donna si colloca, con queste parole, nella giusta prospettiva della fede, anche se questa deve certamente ulteriormente crescere e maturare. Prima della richiesta l’umile appello: “Pietà di me”, quasi a dire la necessità di collocarsi nella prospettiva umile della “creatura” che riconosce la grandezza e la regalità di Cristo.

Anche noi, nel dialogo con Dio, dobbiamo ricollocarci al posto giusto: l’ultimo. Sapere il Signore vicino, non significa essere come Lui, al suo livello. Egli è vicino, fratello, amico, ma pur sempre il Signore onnipotente al quale va tutta la lode, la gloria.

Chiediamo a Dio, sicuri di ricevere solo ciò che è necessario alla nostra vita; ricordiamo che anche Lui, che non ha bisogno di nulla, ci chiede, come dice s. Agostino, di amarLo: Tu, Signore, mi comandi di amarTi… come se non fosse una sventura per l’uomo il non amarTi.

…è pregata
O Dio, Padre degli orfani e delle vedove, rifugio agli stranieri, giustizia agli oppressi, sostieni la speranza del povero che confida nel tuo amore, perché non venga mai a mancare la libertà e il pane che Tu provvedi, e tutti impariamo a donare sull’esempio di Colui che ha donato se stesso. Per Cristo nostro Signore. Amen. 
Dalla Liturgia

…mi impegna
Oggi cercherò di fare un gesto di carità nei confronti di qualcuno che non è del mio paese. 

Giovedì, 4 agosto 2011

San Giovanni Maria Vianney, sacerdote

1° giovedì del mese: preghiera per le vocazioni

Liturgia della Parola
Num 20,1-13; Sal 94; Mt 16,13-23

La Parola del Signore

…è ascoltata
In quel tempo, Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». Allora ordinò ai discepoli di non dire ad alcuno che egli era il Cristo. Da allora Gesù cominciò a spiegare ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei capi dei sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risorgere il terzo giorno. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo dicendo: «Dio non voglia, Signore; questo non ti accadrà mai». Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Va’ dietro a me, Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!». 

…è meditata
La domanda su Gesù, sulla sua identità, è presente in diverse parti dei quattro Vangeli. Spesso, come accade anche in Matteo, è la gente che si pone la domanda: “Chi è mai costui?”. Nella gente, le parole e le azioni di Gesù fanno nascere la curiosità circa la sua identità. Nel nostro brano, è Cristo che pone la domanda in modo esplicito e diretto. La risposta che Pietro dà, certamente sotto l’ispirazione dello Spirito Santo, è completa, ma forse non del tutto capita. Solo dopo la resurrezione, gli Apostoli, guidati dallo Spirito Santo, comprenderanno meglio la parole di Gesù. Pietro, nella professione di fede in Gesù, evidenzia la figliolanza unica e speciale del Cristo con il Padre. Gesù è l’Unigenito, il Figlio “consustanziale” al Padre, Dio da Dio. 

Solo se aiutato e guidato dallo Spirito Santo, l’uomo può giungere a professare in maniera consapevole Gesù come Signore della propria vita. Infine, non va dimenticato che la forza di Cristo si esprime in modo pieno nell’azione della Chiesa, la quale, credendo fermamente nei meriti di Gesù, limita, argina, sconfigge le molteplici presenze del male.

…è pregata
O Dio, che non permetti alle potenze del male di prevalere contro la tua Chiesa, fondata sulla roccia di Pietro, […] fa’ che resti salda nella tua verità e proceda sicura nella pace. Per Cristo nostro Signore. Amen. 

Dalla Liturgia

…mi impegna
Mi confronterò con un conoscitore della Sacra Scrittura, con un Sacerdote, con un catechista per chiarire in me qualche opinione errata su Gesù.

Venerdì, 5 agosto 2011

Dedicazione della Basilica di Santa Maria Maggiore

Liturgia della Parola

Dt 4,32-40; Sal 76; Mt 16,24-28
La Parola del Signore

…è ascoltata
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni. In verità io vi dico: vi sono alcuni tra i presenti che non moriranno, prima di aver visto venire il Figlio dell’uomo con il suo regno».

…è meditata
Questo brano può essere letto tenendo presente la logica del chicco di grano: “Se il chicco di grano caduto in terra non muore, non porta frutto. Se invece muore porta molto frutto”. Se la vita non si inquadra nella logica della carità, è difficile realizzarla. Senza liberarsi da se stessi, dall’attaccamento al proprio io, è difficile che Dio trovi spazio nella nostra esistenza. La strada della carità non è facile da percorrere, ma aiutati dalla grazia del Signore, ogni giorno, morendo al nostro egoismo nelle piccole cose, è possibile raggiungere la meta che Gesù ci propone. In una società dedita al guadagno “dell’inutile, dell’immorale” è necessario inserire un fermento nuovo con l’adesione sincera al Vangelo. Quale vita trova l’uomo se consuma la propria vita per gli altri? Cristo, Via, Verità e Vita, sogno dei santi, premio dei giusti. La vita eterna che tutti speriamo è Dio e lo stare per sempre con Lui.

…è pregata
Donaci, o Padre, di non avere nulla di più caro del tuo Figlio, che rivela al mondo il mistero del tuo amore e la vera dignità dell’uomo; colmaci del tuo Spirito, perché Lo annunziamo ai fratelli con la fede e con le opere. Per Cristo nostro Signore. Amen. 
Dalla Liturgia
…mi impegna
Dedicherò un po’ del mio tempo a qualcuno che ne ha bisogno.

Sabato, 6 agosto 2011

Trasfigurazione del Signore

Festa

Liturgia della Parola
Dn 7,9-10.13-14; Sal 96; Mt 17,1-9

La Parola del Signore

…è ascoltata
In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. E fu trasfigurato davanti a loro: il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. Ed ecco, apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui. Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Signore, è bello per noi essere qui! Se vuoi, farò qui tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli stava ancora parlando, quando una nube luminosa li coprì con la sua ombra. Ed ecco una voce dalla nube che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento. Ascoltatelo». All’udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da grande timore. Ma Gesù si avvicinò, li toccò e disse: «Alzatevi e non temete». Alzando gli occhi non videro nessuno, se non Gesù solo. Mentre scendevano dal monte, Gesù ordinò loro: «Non parlate a nessuno di questa visione, prima che il Figlio dell’uomo non sia risorto dai morti». 

…è meditata
La montagna è il luogo d’inizio della missione di Gesù e il luogo ove riunisce i suoi prima di ascendere al cielo, di ritornare al Padre. In questi due estremi, Matteo colloca questa esperienza straordinaria vissuta da Pietro, Giacomo e Giovanni, le colonne della Chiesa. Gesù rivela nella trasfigurazione un barlume di quella gloria che si manifesterà in modo completo dopo la resurrezione. Egli prima annuncia il suo mistero di morte e resurrezione, successivamente indica le condizione che il credente deve rispettare e incarnare per essere discepolo, ed infine manifesta “in parte” la sua bellezza e la sua gloria. Lo fa per preparare i discepoli allo scandalo della croce. Lo fa per venire incontro a coloro che dovranno seguirLo, imitandoLo nell’offerta della vita. Gesù realizza le promesse antiche, questo il significato della presenza di Mosè e di Elia; Egli è la pienezza della Legge, il compimento delle profezie. Dal cielo si ode quella stessa voce che fu udita nel battesimo del Signore al Giordano, voce che ribadisce la figliolanza divina di Gesù. Egli è “l’amato”, la gioia del Padre, il suo compiacimento, il Servo fedele. Cristo è pieno compimento della Scrittura, è il Rivelatore e la Rivelazione piena e definitiva di Dio.

…è pregata
O Dio, che nella gloriosa Trasfigurazione del Cristo Signore hai confermato i misteri della fede con la testimonianza della legge e dei profeti e hai mirabilmente preannunziato la nostra definitiva adozione a figli, fa’ che ascoltiamo la parola del tuo amatissimo Figlio per diventare coeredi della sua vita immortale. Per Cristo nostro Signore. Amen. 

Dalla Liturgia
…mi impegna
Oggi pregherò per tutti gli uomini, di qualsiasi fede o credo.

XIX Settimana del Tempo Ordinario

XIX Domenica, 7 agosto 2011

San Gaetano da Thiene, sacerdote

Liturgia della Parola

1Re 19,9a.11-13a; Sal 84; Rm 9,1-5; Mt 14,22-33
La Parola del Signore

…è ascoltata
Dopo che la folla si fu saziata, subito Gesù costrinse i discepoli a salire sulla barca e a precederlo sull’altra riva, finché non avesse congedato la folla. Congedata la folla, salì sul monte, in disparte, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava lassù, da solo. La barca intanto distava già molte miglia da terra ed era agitata dalle onde: il vento infatti era contrario. Sul finire della notte egli andò verso di loro camminando sul mare. Vedendolo camminare sul mare, i discepoli furono sconvolti e dissero: «È un fantasma!» e gridarono dalla paura. Ma subito Gesù parlò loro dicendo: «Coraggio, sono io, non abbiate paura!». Pietro allora gli rispose: «Signore, se sei tu, comandami di venire verso di te sulle acque». Ed egli disse: «Vieni!». Pietro scese dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. Ma, vedendo che il vento era forte, s’impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: «Signore, salvami!». E subito Gesù tese la mano, lo afferrò e gli disse: «Uomo di poca fede, perché hai dubitato?». Appena saliti sulla barca, il vento cessò. Quelli che erano sulla barca si prostrarono davanti a lui, dicendo: «Davvero tu sei Figlio di Dio!».

…è meditata
La paura fa precipitare sempre più in basso, fa sprofondare nelle acque dell’insicurezza e dello scoraggiamento. Mentre sta affondando, Pietro ha la forza di gridare aiuto, spingendo il Cristo ad intervenire. Grido di aiuto, tante volte registrato nel Vangelo. L’uomo grida, chiama, e Dio compassionevole risponde, intervenendo con la sua azione salvifica: un grido che sale dall’Egitto, dal popolo ebraico ridotto in schiavitù; un grido che si ode sulla bocca del cieco, che grida aiuto al Signore. Anche oggi, si sente un lamento urlato, che sale dall’umanità prostrata dal male, dal peccato. Si sente l’urlo dell’uomo offeso da logiche perverse, l’urlo di chi chiede giustizia. 

La bella notizia, che questa pagina di Vangelo ci regala, è quella di sapere Dio attento all’uomo, al suo grido disperato. 

Il vento cessa quando Pietro e Gesù salgono sulla barca, come a indicare che la comunità dei credenti, la comunità cristiana è il luogo dove si può fare esperienza della salvezza operata da Dio. la comunità diventa il luogo dove ognuno può trovare riparo, rifugio, dove sperimentare la presenza salvifica di Cristo.
…è pregata
Mostraci la tua continua benevolenza, o Padre, e assisti il tuo popolo, che Ti riconosce suo pastore e guida; rinnova l’opera della tua creazione e custodisci ciò che hai rinnovato. Per Cristo nostro Signore. Amen. 
Dalla Liturgia

…mi impegna
Oggi, con l’aiuto di Dio, cercherò di offrire un po’ di gioia e di speranza a coloro che incontrerò, in particolare a chi so necessita di un incoraggiamento alla speranza.

Lunedì, 8 agosto 2011

San Domenico, sacerdote

Liturgia della Parola

Dt 10,12-22; Sal 147; Mt 17,22-27
La Parola del Signore

…è ascoltata
In quel tempo, mentre si trovavano insieme in Galilea, Gesù disse loro: «Il Figlio dell’uomo sta per essere consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno, ma il terzo giorno risorgerà». Ed essi furono molto rattristati. Quando furono giunti a Cafàrnao, quelli che riscuotevano la tassa per il tempio si avvicinarono a Pietro e gli dissero: «Il vostro maestro non paga la tassa?». Rispose: «Sì». Mentre entrava in casa, Gesù lo prevenne dicendo: «Che cosa ti pare, Simone? I re della terra da chi riscuotono le tasse e i tributi? Dai propri figli o dagli estranei?». Rispose: «Dagli estranei». E Gesù replicò: «Quindi i figli sono liberi. Ma, per evitare di scandalizzarli, va’ al mare, getta l’amo e prendi il primo pesce che viene su, aprigli la bocca e vi troverai una moneta d’argento. Prendila e consegnala loro per me e per te».

…è meditata
Per la seconda volta Gesù annunzia la sua morte e la sua resurrezione, e in questo caso i discepoli si rattristano, sembra quasi che abbiano più coscienza delle parole di Gesù. Sembrano “meno distratti da altro”, più attenti e interessati al destino del loro Maestro. Ma, per evitare di scandalizzarli… In queste parole di Gesù si nota la delicatezza del Signore nel saper capire la nostra incapacità e i nostri ritardi.

…è pregata
Dio onnipotente ed eterno, guida i nostri atti secondo la tua volontà, perché nel nome del tuo diletto Figlio, portiamo frutti generosi di opere buone. Per Cristo nostro Signore. Amen. 

Dalla Liturgia
…mi impegna
Sono stato motivo di scandalo nella mia comunità? Se si, cercherò di riconciliarmi con Dio e con i fratelli.

Martedì, 9 agosto 2011

Santa Teresa Benedetta della Croce, vergine e martire

Patrona d’Europa

Festa

Liturgia della Parola

Os 2,16b.17b.21-22; Sal 44; Mt 25,1-13
La Parola del Signore

…è ascoltata
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: «Il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora». 

…è meditata
Il Regno dei cieli è paragonato ad un banchetto nuziale, dal quale si rischia di essere esclusi. Lo Sposo è Cristo, Colui che è venuto e che verrà alla fine dei tempi, l’atteso dalle genti. È necessario che ogni uomo, vigilando, si prepari all’incontro finale con lo Sposo, andandogli incontro con una vita ricca di opere buone, con una vita impegnata umilmente nella realizzazione della volontà di Dio. C’è il pericolo di non essere sufficientemente sapienti da vivere il tempo della vita nella carità operosa, rischiando così di sentirsi dire dal Signore “non vi conosco”, di essere esclusi dal banchetto nuziale. Chiediamo al Signore una coscienza sveglia, attenta agli appelli della grazia. Costruiamo la nostra vita sulla roccia dell’amore e del bene, e non sulla sabbia del male e del compromesso.

…è pregata
O Dio, nostro Padre, suscita in noi la volontà di andare incontro con le buone opere al tuo Cristo che viene, perché Egli ci chiami accanto a sé nella gloria a possedere il regno dei cieli. Per Cristo nostro Signore. Amen. 

Dalla Liturgia
…mi impegna
Oggi mi accosterò al sacramento della riconciliazione per purificarmi e per orientare la mia attesa del Signore.

Mercoledì, 10 agosto 2011

San Lorenzo, diacono e martire

Festa

Liturgia della Parola

2Cor 9,6-10; Sal 111; Gv 12,24-26
La Parola del Signore

…è ascoltata
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà». 

…è meditata
Il paradosso espresso da Gesù, “per guadagnare la vita bisogna perderla”, trova la sua esplicitazione più alta nel sacrificio di Cristo. Egli si “spende”, si “consuma”, si “dona” per guadagnare la sua creatura, smarrita e persa a causa del peccato. Il sacrificio di Gesù è servizio alla vita dell’uomo; Egli muore, e l’uomo ritorna a vivere. Con la sua donazione apre la strada per la vita eterna, liberando l’uomo dalla morte eterna. Il paradosso “perdere per guadagnare” si può esprimere bene nel servizio, che deve mirare all’edificazione e alla promozione del prossimo.

…è pregata
Dio onnipotente ed eterno, che hai dato come modello agli uomini il tuo Figlio, nostro Salvatore, fatto uomo e umiliato fino alla morte di croce, fa’ che abbiamo sempre presente il grande insegnamento della sua passione, per partecipare alla gloria della resurrezione. Per Cristo nostro Signore. Amen. 

Dalla Liturgia
…mi impegna
Oggi rinuncerò a qualcosa alla quale tengo particolarmente.

Giovedì, 11 agosto 2011

Santa Chiara, vergine

Liturgia della Parola

Gs 3,7-10.11.13-17; Sal 113; Mt 18,21–19,1
La Parola del Signore

…è ascoltata
In quel tempo, Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette. Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito. Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello». Terminati questi discorsi, Gesù lasciò la Galilea e andò nella regione della Giudea, al di là del Giordano. 

…è meditata
Il perdono non concesso sembra essere uno degli ostacoli presenti nella società e nella comunità cristiana. 

Ci chiediamo: il perdono è fine a se stesso? Serve per acquietare il senso di colpa? Oppure esso ha un valore educativo e ricreativo? Oggi si è portati a sbandierare l’autodifesa, a sentirsi vittime di tutto e di tutti. L’insegnamento di Gesù non lascia spazio a fraintendimenti: perdonare sempre e a tutti. 

Purtroppo, l’io ferito di ognuno riesce con difficoltà a inserirsi in questa logica di Gesù; si tende ad applicare la legge del taglione, occhio per occhio, vivendo e facendo vivere se stessi e gli altri in continua agitazione. È necessario, vista la difficoltà di perdonare, rivolgersi a Gesù unico modello di vita da imitare. Basta ricordare le sue parole sulla croce per capire quanto importante sia il perdono concesso. Il perdono salva il mittente e il destinatario. Il perdono recupera, risana, riporta la pace. Chiediamo al Signore il dono della “compassione” per noi stessi e per il nostro prossimo. 

…è pregata
O Dio, che nell’acqua del battesimo hai rigenerato coloro che credono in Te, custodisci in noi la vita nuova, perché possiamo vincere ogni assalto del male e conservare fedelmente il dono del tuo amore. Per Cristo nostro Signore. Amen. 
Dalla Liturgia
…mi impegna
Oggi, mi renderò disponibile al perdono se ci sono situazioni in sospeso, oppure eviterò di recare torto a chi mi provoca.

Venerdì, 12 agosto 2011

Santa Giovanna Francesca de Chantal, religiosa

Liturgia della Parola

Gs 24,1-13; Sal 135; Mt 19,3-12

La Parola del Signore

…è ascoltata
In quel tempo, si avvicinarono a Gesù alcuni farisei per metterlo alla prova e gli chiesero: «È lecito a un uomo ripudiare la propria moglie per qualsiasi motivo?». Egli rispose: «Non avete letto che il Creatore da principio li fece maschio e femmina e disse: Per questo l’uomo lascerà il padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola carne? Così non sono più due, ma una sola carne. Dunque l’uomo non divida quello che Dio ha congiunto». Gli domandarono: «Perché allora Mosè ha ordinato di darle l’atto di ripudio e di ripudiarla?». Rispose loro: «Per la durezza del vostro cuore Mosè vi ha permesso di ripudiare le vostre mogli; all’inizio però non fu così. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, se non in caso di unione illegittima, e ne sposa un’altra, commette adulterio». Gli dissero i suoi discepoli: «Se questa è la situazione dell’uomo rispetto alla donna, non conviene sposarsi». Egli rispose loro: «Non tutti capiscono questa parola, ma solo coloro ai quali è stato concesso. Infatti vi sono eunuchi che sono nati così dal grembo della madre, e ve ne sono altri che sono stati resi tali dagli uomini, e ve ne sono altri ancora che si sono resi tali per il regno dei cieli. Chi può capire, capisca».

…è meditata
Ciò che colpisce in questo brano è l’astuzia e la malvagità dei farisei. Essi pongono una domanda che nasce da una “loro interpretazione” della Legge. Essi non sono aperti alla novità, ma chiusi nel loro “modo” di vedere le cose. Gesù si appella alla Parola, al progetto originario di Dio, riportando la giusta interpretazione di esso. Per la durezza del loro cuore, Mosè permise di ripudiare la moglie, solo perché l’uomo tante volte è incapace di vivere secondo la volontà salvifica di Dio. Dio unisce nella comunione, l’uomo divide, e spesso si divide dentro, si frammenta a causa del peccato. Ci chiediamo:cosa vogliamo dalla Parola di Dio? Che essa avvalori le nostre tesi, oppure ci conduca alla verità, per essere liberi? Ritornare alla fonte della verità, al progetto di Dio che si può vivere nella gioia e nella pace.

…è pregata
La luce della tua verità, o Padre, ci faccia avanzare sulla via della conversione e ci impedisca di lasciar cadere anche una sola delle tue parole. Per Cristo nostro Signore. Amen.

Dalla Liturgia
…mi impegna
Pregherò in questa giornata per le famiglie in difficoltà. 

Sabato, 13 agosto 2011

Santi Ponziano, papa, e Ippolito, sacerdote, martiri

Liturgia della Parola

Gs 24,14-19; Sal 15; Mt 19,13-15
La Parola del Signore

…è ascoltata
In quel tempo, furono portati dei bambini a Gesù perché imponesse loro le mani e pregasse; ma i discepoli li rimproverarono. Gesù però disse: «Lasciateli, non impedite che i bambini vengano a me; a chi è come loro, infatti, appartiene il regno dei cieli». E, dopo avere imposto loro le mani, andò via di là.

…è meditata
Gesù, tante volte, ha invitato i suoi ascoltatori ad essere come i bambini, semplici e umili. La semplicità non è sinonimo di stupidità o debolezza, ma al contrario, segno di forza. È nella debolezza, che si manifesta la potenza di Dio. È nei piccoli e negli umili, che si esprime la forza di Dio. Ricordiamo le parole dell’apostolo Paolo: “È quando sono debole, che sono forte”. La presenza dei bambini nella comunità serve a ricordare ai discepoli la necessità di ritornare sempre alla semplicità e all’essenzialità.

…è pregata
Ascolta, o Signore, la voce della Chiesa che attende una rinnovata manifestazione della tua tenerezza di Padre; fa’ che il tuo Figlio, venendo in mezzo a noi, trovi la stessa fede, umile e obbediente, di Maria, Vergine e madre. Per Cristo nostro Signore. Amen. 

Dalla Liturgia
…mi impegna
Oggi cercherò di essere semplice e disponibile nell’accoglienza del prossimo e nel servizio.

MESSAGGIO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI 

PER LA XXVI GIORNATA MONDIALE DELLA GIOVENTÙ 2011 
“Radicati e fondati in Cristo, saldi nella fede” (cfr. Col 2,7)
Cari amici,
ripenso spesso alla Giornata Mondiale della Gioventù di Sydney del 2008. Là abbiamo vissuto una grande festa della fede, durante la quale lo Spirito di Dio ha agito con forza, creando un’intensa comunione tra i partecipanti, venuti da ogni parte del mondo. Quel raduno, come i precedenti, ha portato frutti abbondanti nella vita di numerosi giovani e della Chiesa intera. Ora, il nostro sguardo si rivolge alla prossima Giornata Mondiale della Gioventù, che avrà luogo a Madrid nell’agosto 2011. Già nel 1989, qualche mese prima della storica caduta del Muro di Berlino, il pellegrinaggio dei giovani fece tappa in Spagna, a Santiago de Compostela. Adesso, in un momento in cui l’Europa ha grande bisogno di ritrovare le sue radici cristiane, ci siamo dati appuntamento a Madrid, con il tema: “Radicati e fondati in Cristo, saldi nella fede” (cfr Col 2,7). Vi invito pertanto a questo evento così importante per la Chiesa in Europa e per la Chiesa universale. E vorrei che tutti i giovani, sia coloro che condividono la nostra fede in Gesù Cristo, sia quanti esitano, sono dubbiosi o non credono in Lui, potessero vivere questa esperienza, che può essere decisiva per la vita: l’esperienza del Signore Gesù risorto e vivo e del suo amore per ciascuno di noi.

1. Alle sorgenti delle vostre più grandi aspirazioni 
In ogni epoca, anche ai nostri giorni, numerosi giovani sentono il profondo desiderio che le relazioni tra le persone siano vissute nella verità e nella solidarietà. Molti manifestano l’aspirazione a costruire rapporti autentici di amicizia, a conoscere il vero amore, a fondare una famiglia unita, a raggiungere una stabilità personale e una reale sicurezza, che possano garantire un futuro sereno e felice. Certamente, ricordando la mia giovinezza, so che stabilità e sicurezza non sono le questioni che occupano di più la mente dei giovani. Sì, la domanda del posto di lavoro e con ciò quella di avere un terreno sicuro sotto i piedi è un problema grande e pressante, ma allo stesso tempo la gioventù rimane comunque l’età in cui si è alla ricerca della vita più grande. Se penso ai miei anni di allora: semplicemente non volevamo perderci nella normalità della vita borghese. Volevamo ciò che è grande, nuovo. Volevamo trovare la vita stessa nella sua vastità e bellezza. Certamente, ciò dipendeva anche dalla nostra situazione. Durante la dittatura nazionalsocialista e nella guerra noi siamo stati, per così dire, “rinchiusi” dal potere dominante. Quindi, volevamo uscire all’aperto per entrare nell’ampiezza delle possibilità dell’essere uomo. Ma credo che, in un certo senso, questo impulso di andare oltre all’abituale ci sia in ogni generazione. È parte dell’essere giovane desiderare qualcosa di più della quotidianità regolare di un impiego sicuro e sentire l’anelito per ciò che è realmente grande. Si tratta solo di un sogno vuoto che svanisce quando si diventa adulti? No, l’uomo è veramente creato per ciò che è grande, per l’infinito. Qualsiasi altra cosa è insufficiente. Sant’Agostino aveva ragione: il nostro cuore è inquieto sino a quando non riposa in Te. Il desiderio della vita più grande è un segno del fatto che ci ha creati Lui, che portiamo la sua “impronta”. Dio è vita, e per questo ogni creatura tende alla vita; in modo unico e speciale la persona umana, fatta ad immagine di Dio, aspira all’amore, alla gioia e alla pace. Allora comprendiamo che è un controsenso pretendere di eliminare Dio per far vivere l’uomo! Dio è la sorgente della vita; eliminarlo equivale a separarsi da questa fonte e, inevitabilmente, privarsi della pienezza e della gioia: “la creatura, infatti, senza il Creatore svanisce” (Con. Ecum. Vat. II, Cost. Gaudium et spes, 36). La cultura attuale, in alcune aree del mondo, soprattutto in Occidente, tende ad escludere Dio, o a considerare la fede come un fatto privato, senza alcuna rilevanza nella vita sociale. Mentre l’insieme dei valori che sono alla base della società proviene dal Vangelo – come il senso della dignità della persona, della solidarietà, del lavoro e della famiglia –, si constata una sorta di “eclissi di Dio”, una certa amnesia, se non un vero rifiuto del Cristianesimo e una negazione del tesoro della fede ricevuta, col rischio di perdere la propria identità profonda.

Per questo motivo, cari amici, vi invito a intensificare il vostro cammino di fede in Dio, Padre del nostro Signore Gesù Cristo. Voi siete il futuro della società e della Chiesa! Come scriveva l’apostolo Paolo ai cristiani della città di Colossi, è vitale avere delle radici, delle basi solide! E questo è particolarmente vero oggi, quando molti non hanno punti di riferimento stabili per costruire la loro vita, diventando così profondamente insicuri. Il relativismo diffuso, secondo il quale tutto si equivale e non esiste alcuna verità, né alcun punto di riferimento assoluto, non genera la vera libertà, ma instabilità, smarrimento, conformismo alle mode del momento. Voi giovani avete il diritto di ricevere dalle generazioni che vi precedono punti fermi per fare le vostre scelte e costruire la vostra vita, come una giovane pianta ha bisogno di un solido sostegno finché crescono le radici, per diventare, poi, un albero robusto, capace di portare frutto.

2. Radicati e fondati in Cristo
Per mettere in luce l’importanza della fede nella vita dei credenti, vorrei soffermarmi su ciascuno dei tre termini che san Paolo utilizza in questa sua espressione: “Radicati e fondati in Cristo, saldi nella fede” (cfr Col 2,7). Vi possiamo scorgere tre immagini: “radicato” evoca l’albero e le radici che lo alimentano; “fondato” si riferisce alla costruzione di una casa; “saldo” rimanda alla crescita della forza fisica o morale. Si tratta di immagini molto eloquenti. Prima di commentarle, va notato semplicemente che nel testo originale i tre termini, dal punto di vista grammaticale, sono dei passivi: ciò significa che è Cristo stesso che prende l’iniziativa di radicare, fondare e rendere saldi i credenti.

La prima immagine è quella dell’albero, fermamente piantato al suolo tramite le radici, che lo rendono stabile e lo alimentano. Senza radici, sarebbe trascinato via dal vento, e morirebbe. Quali sono le nostre radici? Naturalmente i genitori, la famiglia e la cultura del nostro Paese, che sono una componente molto importante della nostra identità. La Bibbia ne svela un’altra. Il profeta Geremia scrive: “Benedetto l’uomo che confida nel Signore e il Signore è la sua fiducia. È come un albero piantato lungo un corso d’acqua, verso la corrente stende le radici; non teme quando viene il caldo, le sue foglie rimangono verdi, nell’anno della siccità non si dà pena, non smette di produrre frutti” (Ger 17,7-8). Stendere le radici, per il profeta, significa riporre la propria fiducia in Dio. Da Lui attingiamo la nostra vita; senza di Lui non potremmo vivere veramente. “Dio ci ha donato la vita eterna e questa vita è nel suo Figlio” (1 Gv 5,11). Gesù stesso si presenta come nostra vita (cfr Gv 14,6). Perciò la fede cristiana non è solo credere a delle verità, ma è anzitutto una relazione personale con Gesù Cristo, è l’incontro con il Figlio di Dio, che dà a tutta l’esistenza un dinamismo nuovo. Quando entriamo in rapporto personale con Lui, Cristo ci rivela la nostra identità, e, nella sua amicizia, la vita cresce e si realizza in pienezza. C’è un momento, da giovani, in cui ognuno di noi si domanda: che senso ha la mia vita, quale scopo, quale direzione dovrei darle? È una fase fondamentale, che può turbare l’animo, a volte anche a lungo. Si pensa al tipo di lavoro da intraprendere, a quali relazioni sociali stabilire, a quali affetti sviluppare… In questo contesto, ripenso alla mia giovinezza. In qualche modo ho avuto ben presto la consapevolezza che il Signore mi voleva sacerdote. Ma poi, dopo la Guerra, quando in seminario e all’università ero in cammino verso questa meta, ho dovuto riconquistare questa certezza. Ho dovuto chiedermi: è questa veramente la mia strada? È veramente questa la volontà del Signore per me? Sarò capace di rimanere fedele a Lui e di essere totalmente disponibile per Lui, al Suo servizio? Una tale decisione deve anche essere sofferta. Non può essere diversamente. Ma poi è sorta la certezza: è bene così! Sì, il Signore mi vuole, pertanto mi darà anche la forza. Nell’ascoltarLo, nell’andare insieme con Lui divento veramente me stesso. Non conta la realizzazione dei miei propri desideri, ma la Sua volontà. Così la vita diventa autentica.

Come le radici dell’albero lo tengono saldamente piantato nel terreno, così le fondamenta danno alla casa una stabilità duratura. Mediante la fede, noi siamo fondati in Cristo (cfr Col 2,7), come una casa è costruita sulle fondamenta. Nella storia sacra abbiamo numerosi esempi di santi che hanno edificato la loro vita sulla Parola di Dio. Il primo è Abramo. Il nostro padre nella fede obbedì a Dio che gli chiedeva di lasciare la casa paterna per incamminarsi verso un Paese sconosciuto. “Abramo credette a Dio e gli fu accreditato come giustizia, ed egli fu chiamato amico di Dio” (Gc 2,23). Essere fondati in Cristo significa rispondere concretamente alla chiamata di Dio, fidandosi di Lui e mettendo in pratica la sua Parola. Gesù stesso ammonisce i suoi discepoli: “Perché mi invocate: «Signore, Signore!» e non fate quello che dico?” (Lc 6,46). E, ricorrendo all’immagine della costruzione della casa, aggiunge: “Chiunque viene a me e ascolta le mie parole e le mette in pratica… è simile a un uomo che, costruendo una casa, ha scavato molto profondo e ha posto le fondamenta sulla roccia. Venuta la piena, il fiume investì quella casa, ma non riuscì a smuoverla perché era costruita bene” (Lc 6,47-48).

Cari amici, costruite la vostra casa sulla roccia, come l’uomo che “ha scavato molto profondo”. Cercate anche voi, tutti i giorni, di seguire la Parola di Cristo. Sentitelo come il vero Amico con cui condividere il cammino della vostra vita. Con Lui accanto sarete capaci di affrontare con coraggio e speranza le difficoltà, i problemi, anche le delusioni e le sconfitte. Vi vengono presentate continuamente proposte più facili, ma voi stessi vi accorgete che si rivelano ingannevoli, non vi danno serenità e gioia. Solo la Parola di Dio ci indica la via autentica, solo la fede che ci è stata trasmessa è la luce che illumina il cammino. Accogliete con gratitudine questo dono spirituale che avete ricevuto dalle vostre famiglie e impegnatevi a rispondere con responsabilità alla chiamata di Dio, diventando adulti nella fede. Non credete a coloro che vi dicono che non avete bisogno degli altri per costruire la vostra vita! Appoggiatevi, invece, alla fede dei vostri cari, alla fede della Chiesa, e ringraziate il Signore di averla ricevuta e di averla fatta vostra!

3. Saldi nella fede
Siate “radicati e fondati in Cristo, saldi nella fede” (cfr Col 2,7). La Lettera da cui è tratto questo invito, è stata scritta da san Paolo per rispondere a un bisogno preciso dei cristiani della città di Colossi. Quella comunità, infatti, era minacciata dall’influsso di certe tendenze culturali dell’epoca, che distoglievano i fedeli dal Vangelo. Il nostro contesto culturale, cari giovani, ha numerose analogie con quello dei Colossesi di allora. Infatti, c’è una forte corrente di pensiero laicista che vuole emarginare Dio dalla vita delle persone e della società, prospettando e tentando di creare un “paradiso” senza di Lui. Ma l’esperienza insegna che il mondo senza Dio diventa un “inferno”: prevalgono gli egoismi, le divisioni nelle famiglie, l’odio tra le persone e tra i popoli, la mancanza di amore, di gioia e di speranza. Al contrario, là dove le persone e i popoli accolgono la presenza di Dio, lo adorano nella verità e ascoltano la sua voce, si costruisce concretamente la civiltà dell’amore, in cui ciascuno viene rispettato nella sua dignità, cresce la comunione, con i frutti che essa porta. Vi sono però dei cristiani che si lasciano sedurre dal modo di pensare laicista, oppure sono attratti da correnti religiose che allontanano dalla fede in Gesù Cristo. Altri, senza aderire a questi richiami, hanno semplicemente lasciato raffreddare la loro fede, con inevitabili conseguenze negative sul piano morale.

Ai fratelli contagiati da idee estranee al Vangelo, l’apostolo Paolo ricorda la potenza di Cristo morto e risorto. Questo mistero è il fondamento della nostra vita, il centro della fede cristiana. Tutte le filosofie che lo ignorano, considerandolo “stoltezza” (1 Cor 1,23), mostrano i loro limiti davanti alle grandi domande che abitano il cuore dell’uomo. Per questo anch’io, come Successore dell’apostolo Pietro, desidero confermarvi nella fede (cfr Lc 22,32). Noi crediamo fermamente che Gesù Cristo si è offerto sulla Croce per donarci il suo amore; nella sua passione, ha portato le nostre sofferenze, ha preso su di sé i nostri peccati, ci ha ottenuto il perdono e ci ha riconciliati con Dio Padre, aprendoci la via della vita eterna. In questo modo siamo stati liberati da ciò che più intralcia la nostra vita: la schiavitù del peccato, e possiamo amare tutti, persino i nemici, e condividere questo amore con i fratelli più poveri e in difficoltà.

Cari amici, spesso la Croce ci fa paura, perché sembra essere la negazione della vita. In realtà, è il contrario! Essa è il “sì” di Dio all’uomo, l’espressione massima del suo amore e la sorgente da cui sgorga la vita eterna. Infatti, dal cuore di Gesù aperto sulla croce è sgorgata questa vita divina, sempre disponibile per chi accetta di alzare gli occhi verso il Crocifisso. Dunque, non posso che invitarvi ad accogliere la Croce di Gesù, segno dell’amore di Dio, come fonte di vita nuova. Al di fuori di Cristo morto e risorto, non vi è salvezza! Lui solo può liberare il mondo dal male e far crescere il Regno di giustizia, di pace e di amore al quale tutti aspiriamo.

4. Credere in Gesù Cristo senza vederlo
Nel Vangelo ci viene descritta l’esperienza di fede dell’apostolo Tommaso nell’accogliere il mistero della Croce e Risurrezione di Cristo. Tommaso fa parte dei Dodici apostoli; ha seguito Gesù; è testimone diretto delle sue guarigioni, dei miracoli; ha ascoltato le sue parole; ha vissuto lo smarrimento davanti alla sua morte. La sera di Pasqua il Signore appare ai discepoli, ma Tommaso non è presente, e quando gli viene riferito che Gesù è vivo e si è mostrato, dichiara: “Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo” (Gv 20,25).

Noi pure vorremmo poter vedere Gesù, poter parlare con Lui, sentire ancora più fortemente la sua presenza. Oggi per molti, l’accesso a Gesù si è fatto difficile. Circolano così tante immagini di Gesù che si spacciano per scientifiche e Gli tolgono la sua grandezza, la singolarità della Sua persona. Pertanto, durante lunghi anni di studio e meditazione, maturò in me il pensiero di trasmettere un po’ del mio personale incontro con Gesù in un libro: quasi per aiutare a vedere, udire, toccare il Signore, nel quale Dio ci è venuto incontro per farsi conoscere. Gesù stesso, infatti, apparendo nuovamente dopo otto giorni ai discepoli, dice a Tommaso: “Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!” (Gv 20,27). Anche a noi è possibile avere un contatto sensibile con Gesù, mettere, per così dire, la mano sui segni della sua Passione, i segni del suo amore: nei Sacramenti Egli si fa particolarmente vicino a noi, si dona a noi. Cari giovani, imparate a “vedere”, a “incontrare” Gesù nell’Eucaristia, dove è presente e vicino fino a farsi cibo per il nostro cammino; nel Sacramento della Penitenza, in cui il Signore manifesta la sua misericordia nell’offrirci sempre il suo perdono. Riconoscete e servite Gesù anche nei poveri, nei malati, nei fratelli che sono in difficoltà e hanno bisogno di aiuto. Aprite e coltivate un dialogo personale con Gesù Cristo, nella fede. Conoscetelo mediante la lettura dei Vangeli e del Catechismo della Chiesa Cattolica; entrate in colloquio con Lui nella preghiera, dategli la vostra fiducia: non la tradirà mai! “La fede è innanzitutto un’adesione personale dell’uomo a Dio; al tempo stesso ed inseparabilmente, è l’assenso libero a tutta la verità che Dio ha rivelato” (Catechismo della Chiesa Cattolica, 150). Così potrete acquisire una fede matura, solida, che non sarà fondata unicamente su un sentimento religioso o su un vago ricordo del catechismo della vostra infanzia. Potrete conoscere Dio e vivere autenticamente di Lui, come l’apostolo Tommaso, quando manifesta con forza la sua fede in Gesù: “Mio Signore e mio Dio!”.

5. Sorretti dalla fede della Chiesa, per essere testimoni
In quel momento Gesù esclama: “Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!” (Gv 20,29). Egli pensa al cammino della Chiesa, fondata sulla fede dei testimoni oculari: gli Apostoli. Comprendiamo allora che la nostra fede personale in Cristo, nata dal dialogo con Lui, è legata alla fede della Chiesa: non siamo credenti isolati, ma, mediante il Battesimo, siamo membri di questa grande famiglia, ed è la fede professata dalla Chiesa che dona sicurezza alla nostra fede personale. Il Credo che proclamiamo nella Messa domenicale ci protegge proprio dal pericolo di credere in un Dio che non è quello che Gesù ci ha rivelato: “Ogni credente è come un anello nella grande catena dei credenti. Io non posso credere senza essere sorretto dalla fede degli altri, e, con la mia fede, contribuisco a sostenere la fede degli altri” (Catechismo della Chiesa Cattolica, 166). Ringraziamo sempre il Signore per il dono della Chiesa; essa ci fa progredire con sicurezza nella fede, che ci dà la vera vita (cfr Gv 20,31).

Nella storia della Chiesa, i santi e i martiri hanno attinto dalla Croce gloriosa di Cristo la forza per essere fedeli a Dio fino al dono di se stessi; nella fede hanno trovato la forza per vincere le proprie debolezze e superare ogni avversità. Infatti, come dice l’apostolo Giovanni, “chi è che vince il mondo se non chi crede che Gesù è il Figlio di Dio?” (1 Gv 5,5). E la vittoria che nasce dalla fede è quella dell’amore. Quanti cristiani sono stati e sono una testimonianza vivente della forza della fede che si esprime nella carità: sono stati artigiani di pace, promotori di giustizia, animatori di un mondo più umano, un mondo secondo Dio; si sono impegnati nei vari ambiti della vita sociale, con competenza e professionalità, contribuendo efficacemente al bene di tutti. La carità che scaturisce dalla fede li ha condotti ad una testimonianza molto concreta, negli atti e nelle parole: Cristo non è un bene solo per noi stessi, è il bene più prezioso che abbiamo da condividere con gli altri. Nell’era della globalizzazione, siate testimoni della speranza cristiana nel mondo intero: sono molti coloro che desiderano ricevere questa speranza! Davanti al sepolcro dell’amico Lazzaro, morto da quattro giorni, Gesù, prima di richiamarlo alla vita, disse a sua sorella Marta: “Se crederai, vedrai la gloria di Dio” (cfr Gv 11,40). Anche voi, se crederete, se saprete vivere e testimoniare la vostra fede ogni giorno, diventerete strumento per far ritrovare ad altri giovani come voi il senso e la gioia della vita, che nasce dall’incontro con Cristo!

6. Verso la Giornata Mondiale di Madrid
Cari amici, vi rinnovo l’invito a venire alla Giornata Mondiale della Gioventù a Madrid. Con gioia profonda, attendo ciascuno di voi personalmente: Cristo vuole rendervi saldi nella fede mediante la Chiesa. La scelta di credere in Cristo e di seguirlo non è facile; è ostacolata dalle nostre infedeltà personali e da tante voci che indicano vie più facili. Non lasciatevi scoraggiare, cercate piuttosto il sostegno della Comunità cristiana, il sostegno della Chiesa! Nel corso di quest’anno preparatevi intensamente all’appuntamento di Madrid con i vostri Vescovi, i vostri sacerdoti e i responsabili di pastorale giovanile nelle diocesi, nelle comunità parrocchiali, nelle associazioni e nei movimenti. La qualità del nostro incontro dipenderà soprattutto dalla preparazione spirituale, dalla preghiera, dall’ascolto comune della Parola di Dio e dal sostegno reciproco.

Cari giovani, la Chiesa conta su di voi! Ha bisogno della vostra fede viva, della vostra carità creativa e del dinamismo della vostra speranza. La vostra presenza rinnova la Chiesa, la ringiovanisce e le dona nuovo slancio. Per questo le Giornate Mondiali della Gioventù sono una grazia non solo per voi, ma per tutto il Popolo di Dio. La Chiesa in Spagna si sta preparando attivamente per accogliervi e vivere insieme l’esperienza gioiosa della fede. Ringrazio le diocesi, le parrocchie, i santuari, le comunità religiose, le associazioni e i movimenti ecclesiali, che lavorano con generosità alla preparazione di questo evento. Il Signore non mancherà di benedirli. La Vergine Maria accompagni questo cammino di preparazione. Ella, all’annuncio dell’Angelo, accolse con fede la Parola di Dio; con fede acconsentì all’opera che Dio stava compiendo in lei. Pronunciando il suo “fiat”, il suo “sì”, ricevette il dono di una carità immensa, che la spinse a donare tutta se stessa a Dio. Interceda per ciascuno e ciascuna di voi, affinché nella prossima Giornata Mondiale possiate crescere nella fede e nell’amore. Vi assicuro il mio paterno ricordo nella preghiera e vi benedico di cuore. 

Dal Vaticano, 6 agosto 2010,

Festa della Trasfigurazione del Signore. 
Benedictus PP. XVI
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